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\ ringtaziatnenti che V. E. degna 
farmi p^r mipie;tritï ' pro viftile , 
fon un puro effetto di fua gene- 
rofa bontà, e di que' talenti fupe- 
riori che corne per una parte te 
fanno fcoprir nel dono quaiità « 
i pregi ^ che un occhio coîgutte ncji 

Tomo II. A. 
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vede , cosl per altra parte le fan 
contar par niante il demerito dal 
donatore , e gl' innumarabili Van- 
taggi ch' ai ritrae dal Carteggio 
con un filofofo di lei pari. 

lo defidero che amvino a falva- 
mento i curiofifsimi uccelli , che 
fa vanire par S. M. Tlmparatore ; 
ma fon obKgato a parteciparte 
che 'l noto Padre Francefe mi afsi- 
cura, che conôfce dalle parfome 
che . han mol^te . volte tentato di 
îranfportar quello che chiamafi la 
Mofia ^ e l'altro il CoUbri , c; che 
iappena giunti ne' noftri mari fono 
crapati. Écco adunque quel che ci 
refta da temere , malgrado le pre- 
cauzioni rquifîte che ha prefô. Sa- 
rebbe un. peccato ; ma in tal cafb 
farà facilq di co4ifolarfene , giacchè 
inmateria di bellezze pennute, noi 
pofsiam ben contenderla al nuovo 
xnondo* La Providenza ci ha dato 
il pavone e tanti altri uccelli, che 
per vaghczia non cedono puntgj 
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«gli americani , anzi afpirano alla 
maggioranza i ma egli è poi vero;, 
che quel che è raro , è caro , è 
che è tanto più caro , quanto piU 
vien da lontano. \ 

Ho letto , benchè alla sfuggita ,i 
ptîmi torni che fon comparu délia 
ftofia naturale del Signer Buffoa, 
ç vedo che V. E. hav ragione di 
. efserne incantata. Ma cio non 
oftante mi avanzero a dirle, che 
X unica cofa che mi è rincrefciuta, 
fi è appunto il veder, ch' abbia 
cgii adottato un siftema, percKè 
fon di parère , che quefta è la ma- 
niera ai far dubitare di inolte pro- 
pofizioni che avanza , oppure di- 
dare occafione di difputa a colora 
che ne profefsano ,un altro. 

Contefserolle poi colla mîa fo- 
lita fchiettezza , che lungi dal fen- 
tirmi inclinato a dargli aicolto , io 
credo fermamenfe che tutti fono 
afsurdi, o alnieno ipotefi fantafti- 
cate y quando in materia délia 

Aij 
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Creazîone ci aflantamamo dalfe 

Scrittura. Epicuro vu'ol farcela corii- 

* prendere co' fuoi Atomi j Lucreztt) 

•colla fua Materia eterna ; Spinofe 

.col fuo Dio materiale ; e Efefcartés 

colle fue balbuzie iîille l^ggi del 

xnoto. Main fin de'.fetd la noftirà 

mente fi accorge ; che tjuefto è uh 

punto fupra fuum captutn ^ ed îh 

vece di lafciarfi abbacinate da cori- 

tefte famùfe darle ^ fi âctjuteta fo- 

lamenre alla vifta di Moife ; e iri 

fi acquieta perchè vede in lui, 

non già un nomo prefuntuofo cHte 

dopo aver fiidato per capire ce' 

' foh lumî naturali quel che hon fi 

puô , fi afFatica per dtmoftrare 

^altrui quel che non è fiifcettîbîle di 

alcuna dimoftra^ione ; ma un uomb 

che paria corne fe kùe ftato tèfti- 

mohio di vifta , fenzà titubanra o 

timor d'ingannarfi , perché il Ciel 

lo ifpira^ e che vien quindi in 

maniera altfettanto fenïpiice clrè 

•fablimeintuotiahdoti àil* x)recdiio'} 
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hiprincipio Dio creo il Cielo e la. 
Terra. E con quçfte qu^ttro parole 
fmafcbera avanti il tribunal della^ 
Ragione , e fa fparir via i fiftemi ^ 
ta mitologia , e qualfîvoglia fîmil^ 
limana cmmera. 

Ma dirammiiî ; on4e viene , 
che non tutti /(corgono în queûq 
gmxnirabile eforcjio délia Genefi un^ 
cbiâro barluroe dçlla vçriià ? Ed 
io rifpondo ^ che a m^ fembra che 
la ragione ne fia \ ch' effendo 
fuomo par fua natura ingordo a 
voler penetrar in ogni fcftile , e 
irovando quas* il tutto fuperiorç 
^la fua çapacità , dafsi alla difpe*- 
razione , e per cio preferifce più 
tofto di preftar orecchio ad ipotef; 
prive di ogni verifîmilittidine , che 
abbandonarlî aile mafsime verirà 
che fono del di lui calibro , e che 
gli accennano Tonnipotenza , e la 
îaviezza d'Iddio. 

In fatti ridea d'ian intelligenz4 
eterna è infinitamenie più ç^ropor- 
T Aiij ' 
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zionata alla noftra mente , che non 
lo è quella d'un mondo eterno : 
avvegnachè fe vediamo continua- 
mente che anche la piîi ^ minima 
operetta non puo efiftere fenza 
aver avuto un Aurore , corne pos- 
fîâmo mai perfuaderci , che '1 mon- 

- do che è un armonico ammafso dî 
opère immenfe e complicate , ab- 
bia il privilégie di non efser de- 
birore che a fe medefimo , délia 
fua efiftenza , e délia fua bellezza ? 
Noipofsiamo (adonta deU'afsio» 
ma ex nikilo nihil , perché quefto 
riguarda fblamente lo ftato attuale 
G fia Ordihe naturale ) facilifsima- 
mente comprendere la necefsità 
délia preefiftenza délia prima caujk 
çaufarum^ che ha nell* ordine fo- 

^ prannaturale , creato il tutto dal 
nuUa : ma corne potremo (fe vo- 
gliam parlar da fenno ) formarcî 
i'idea d*un mondo coejîjlentc ab 
ieterno ? 

Una ddUe due ; o che malgrado 
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la coeiiftenza gli attacchiamo un 
idea di creazione o difpendenza 
dalla prima caufa ^ e ne fêguirebbe 
r afsurdo , che la cofa creata è 
tg.nto antica quanto il creatore : 
ma il fenfo comune grida e dice 
che niun ente puo eisere si vecchio 
quanto Dio. 

Oppure diftacchîamo dal mondo 
ogni ombra di creazione e dipen- 
denza qualfivoglia ; e come potre- 
mo mai capire che la materia , 
follanza attatto inerte , ^ contin- 
gente, priva d'intelletto, dîvifibile y 
e per confequenza piena d'imper- 
fezioni , abbia le ftefte prérogative 
che r Ente perfettifsimo , che è il 
folo a cui r efiftenza attuale , e 
lefiftenza necefsaria fono ugual- 
mente efsenzîall ? 

Ed oltre a cio come faremo per 
întendere la cagione del miraco- 
lofo giro che produce impreteri^ 
bilmente le Aagioni , gli anni , i 
giorni , e Tore i.Vorrem noi forft 

A iv 
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litornar ne' fecoli delle ténèbre >. 
çd a guifa dei popoU barbari er- 
gçre ajtari air aftro del giorno , e 
ficonofcerlo per noftro principale 
benefattore , e per caufa primaria 
delle maraviglie che opéra la na- 
çara ? mentre vediamo , che a dif* 
petto del di lui forprendente fplen-» 
4ore, egli non e altro, ch' un 
agente fubalterno anzi mecanico ,:. 
corne tutte le altre ftelie o pianeti , 
giachè non pofsono allontanarfi 
neppur per un iftante dalprefcritto 
i^to. 

Dunque i (îftemi che ammettono 
la coeuftenza délia materia a& 
Mémo , fono deliri d'una immagi-» 
nazione difperata , che provano 
oel tempo ftefso la ftupenda de- 
bolezza dell' uomo , quando fi fe-ï 
Çara dalla Fede , e fi abbandona ai 
liioi propri lumi. 

Ma al contrario quando fi laP- 
çîa guidar dalla Rivelazione , ove 
ipno piû i dubbi , gli afsurdi^ gU 
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abbifsi, che aveafî formato egli 
ftefso? Allora elevata la di lui 
Ragionéal di fopra de* fenfî e délie 
pafçioni^i riacquifta tuttç il vîgore ^ 
ed ovunque giri fo fguardo, vede 
çon chiarezza fempré niag'giore , 
la fnano di quel Dio al paragon 
di cui r univerfo tutto è un niente j 
quella onnipotente mano che rac- 
chîude , regge, e governa il tutto , 
ie che con un folo irapuUb opérai 
çffettiinniimerabHi>^ incompren-f 
fibili, 

Allora jion fi maravîglia pîîi>'> 
phe gli aftri efeguifcano con tânta 
efattezza gli ordini che ricevono» 
âaçotefto inefFabile agente fupre- 
ino , da cui fon mofsi j e conofcè 
chiaramente^.che fe i noftri corpîi 
quand© Iddio ,ne arrefta il moto ,, 
cadoi>o in polyere ^ fi efalano in 
fumo ^ e fi.n pure la loro .memorià 
fén va,,în bblîo ycqs\ .ancora s* Ei 
ritiraj^e 4a fua mano^ gli élément! 
perderebbono ail' îftante F attività^. 
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le plante la vegetàzione , le caufe 
féconde le loro virtù , gli aftrî il 
moto, e auindi il mondo diver- 
rebbe a fe nefso ,baratro, e tomba. 
Ed ecco corne Tuomo che ragio- 
tia fecondo i principî della Reli- 
gîone, dà al fuo raziocinio una 
certa folidità, e fantîrà, che impone 
fîlenzio ed incute un fegreto ris- 
petto in chi lo afcolta ; ma coluî 
che vuol giocar di tefta e lavorar 
d' ingegno , !ungi dal poter confe- 
guire il titolo di vero filofofo che 
è infeparabile dalla cognizîone 
deir Autor della Natura } ci an-» 
noja colle fue ftentare ipotefi , 
ftanca lâ noftr' attenzione cd in 
fin ci convince , che la Ragione 
fenza la Fede fa compafsione. 
' La Ragîone fenza la Fede tréma 
air idea della giuftrzîa d'an Dio 
che vede e pefa tuttoi'e nori \>6^ 
tendo refiftere ait' impeto délié 
pafsioni,ed àlle fallacie dë^fênfi» 
tenta di perfuaderfi , che non m\ 
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^ altra Divinità che la materîa , 
perché fi fa benifsimo, che non 
vi farebhe niente da temere da 
una cûfa, che è per fua natura to-- 
talmente ftupida ed inerte. 

Da quefto fonte , che viene în-» 
groftato da quel fuddetto sfrena- 
tifsimo defiderio di fapere , forgo- 
no fenza dubbio gl' infenfati fiue- 
mi , che or ci danno il Cafo pèr 
autore délia Creazione , ed or 
foftengono , che 1 mondo è eterno» 
Follie da romanzî ^ bambocciate , 
délie quali ridefi Dio dair alto de' 
fuoi Cieli. 

Immaginîno tutte le Accademie 
délia Terra quanti (îfl;emi vogliono , 
cd a fine di perfuaderfene am- 
mafsino pure nuov' efperîenze , ar- 

tomenti o conghietture ; vedrafsi 
îinpre la difficoltà , cbe pafsa tra 
bro , e r uomo infpirato da Dio , 
perché in mille loro enormi volumî 
vi farà meno di foffanziale e di 
Terifimile > che ye ne è in uça fola 
pagina di Mole, A vj 
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Ed in vero , . che altro farebbe^ 
Tuniverfo , fe non un libro chiufo 
agli occhi noftri, e di tutte le gene- 
razioni^ fenza ia celefte domina 
che fortificando il noftro fguardo, 
ci rende più fenfibile Y azione del 
Créât ore r di Colui che non eften- 
do parte alcuha di quanto ha crea- 
to , ne è non pero la vita, il moto 
e r alimento j ed ïn virtii dell' ope-- 
razione del quale acquiila la natura; 
la forza e Tenergia^che impicga 
per vivificare, e per produrre il 
tutto. 

Da quanto ho detto parmi na-» 
turalifsimo di conchiudere , che 
per reiidere veramente mile e bella 
un iftoria naturale , fa di meftieri 
legarla colla Religione , e tor di 
mira unicamente d'impegnar gli 
nomini a fare maggiore attenzione 
fu miracoii che n fuccedono , e 
fi accumulano F un fuir altro in 
infinito ^ in ogni luogo, ed in tutte 
ï orcj certamente-, per sforzarci 9f 
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fifèar lô fguardo in Cohii che ne è^ 
1 Autore , e per avyezzarci a fàre 
vn giufio ufo de* noûii liimi , a fine' 
di non gonfiarci ^ ne avvilircù 

In effettp , Y uamo non è mai pih 
grande, ne piripiccolo, che quan^ 
elo fi confidera in Dio , perché quefta 
«[leditazione ferve a maraviglia pet 
«levarlo, e perabbafsarlonel tempa 
ftefto ,, a m.otivo che jnelIV iûantet 
ip«edefimo che difi:opre ûnr Em& 
infinité di cui è rimmaginc , fi tro-t 
Ta meno che un atomo a parâgone 
deir ineffabile modello y e quindi 
raddrizzata Vapparente contrarietà 
di quelle doé idée , impara ad evi-* 
tare la fuperbia degli angioli Catti-i 
vi , e la viltà di coloro ehe fi metî^, 
tODonel giado de' brtrti^ 

Non fi parli adunque mai dell© 
Créature , fe non per a wicinarci ak 
Cteàtore. Se fi vuol ben fare , û 
coqiinci ^con una Ipecie di trattato 
éï tçoiogia naturaie q dogmatica.^ 



't4 X E T T Ë R É 

a dercrivere, al meglio che fi pu6 ^ 
le immenfe perfezioni deirAutore. 
Si difcenda in feguito aU'uomo , 
come il (ùo capo d'opéra , e grada- 
tamente dalle Créature più grandi 
aile più piccole , per far ofservare, 
che la Saviezza ed pnnipotenza dt 
queflo Ente fupremo, rifpiende 
ugualmente nell angelo più per- 
fetto , e nell ■ infetto più vile. In 
fomma fi dimoftri ad ogni pafso^ 
che le cofé create fono il riverbero 
di quella luce indefetdbile y alla 
quale tendono le noftre anime 
came al lor principio e fine; e 
ibno una fcuola più faconda , che 
fe fosse di parole , giaccbè è com- 
posa di fatti 9 la quale ci eccita, e 
c'invita continuamente , a far ufa 
di quel jpreziofo dono , che piac- 
que al Qelo di concédera , e che 
inentre ci rende padroni deila 
Terra , ci fpiana il cammino pet 
vn altra vita y eterna# . 
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Ecco, Eccellentiffimo fignore , 
il raio fentimento che fottopongo 
al fuo ; ma ftimo ché quefto farebbe 
il migiior piano, perché la Reli- 
gione che ne fornifce il difegno , 
renderebbe il quadro vie più inte- 
reflante,e preziofo agli occbide* 
veri amatori délia fcienza; avve- 
gnachè cos' altro mai è la icienza 5 
le non la fcoperta de' perpemi ed 
arcani principi délia verità ? e chi 
altro mai ne puo effere il fonte ^ e'i 
centro, fe non Iddio ? 

Intanto V. E. dira che in vece 
d'una rifpofta hofatto una predica, 
alla quale non manca che un amen^ 
E pure tutto il mio fervore in ftenr- 
dere quefte rifleffioni mi vîen da 
lei j ed eccone il perché. 

Degni faprere , che îo non ha 
maggiore fodisfezione , che qiianda 
poMô parlar d^Iddiô , ma mi permet)* 
ja di cortfeffarlépârimenté , che io 
tidÈ^mi àlpettô^ •tati'occafiom da^- 
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fecolari , perché credo , çhe quel 
grado di raccoglimento che è ne-* 
cefsario per tenerci uniti a Lui ^ 
debb' efsere quafî.affatto incognito 
pel tumulto ai un mondo , in cui 
fenxbra, che tutto façcia obliare le 
ôpere ftupende del Creatore > peç 
andarcioccupando délie azioni de Ile 
créature ; e quindiè,che fubito che 
ho potuto in mia gioventù , foij 
corlo al chioftro, 

, Or al vedere, che non oftante Iç 
grandezze che la circondano , ellîi 
fi applica tanto per çonofcere con 
cognizion di caufa i fenomeni délia 
natura, e per deftar gh altri uoinini 
^al letargo j quefto efempio xn in- 
Ijaroor^ . m'infiamma , e mi mette 
fuor di me , non faprei dire , fe più 
di piacere , o di ftupore , ma dico 
iibbeHe : quefto si è il vero filofofo j 
e quefta è la pruoVa, che TelenF^ento 
del noftro cuore èDio, e che fo- 
lamente joella.diJui cppi^Qne,.e 
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nel di lui amore la noAc' aaima (i ^ 
dilata, e (î ricrea. 

Finifco afsicurandola , che nell* 
entufiafmo che mi ha comunicato 
ladi lei dottifsima lettera, io vorrei 
cominciare fin da quefto momento 
a lavorare per la traduzione fia 
imitazione , che defîderadeir opéra 
deir accademico Parigino j ma ove 
fono {e forze necefsarie a taie im- 
prefa ? Io ho raccolto qualche no-^ 
zione in quà ed in là fulle cofe 
Fifîche , ma non ho avuto mai tem-- 
po , ne. opportunité d' iftruirmene 
a fondo : ficchè bifogna conchiudé- 
re , che V, E. fi è ingannata nel 
giudizio , che ha formato del nu* 
»ero , e délia qualità délie mie co- 
gnizioni , tna non s' mgannerà mai, 
quando farà grazia di.credere , che 
non vi è chi mi fuperi nell ^ammi- 
razione , nel rifpetta, e nella vene- 
razione che le profefso , e che le 
protelto umilmente nell *atto che 
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con profondifsimo inchino mi raf^ 
iegno. 

PiV.E- 

Umilis^^o Ofseq^o {eii 
vero obiigino , 
F. Lor. Ganganelli , M* C# 

9iofna^ /j Décembre i^sS» 

LETTERA LXXXIII. 

/Il Signor Comte Algarottï: 

OCOMETTO ï gentilifsîmo ed 
amabilifsimo mio Signor Conte > 
che voi non fapete ancora , il per- 
ché adottafte si felicemente la dot- 
trina dell 'àttrazione , che avete 
potuto renderla intelligibile anche 
aile Dame, ma io T ho già fcoperto, 
cd eccomi a comunicarvelo. 
Io godo perfettifsima falute ^ noa 
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IHÎ tnanca niente , non ho nîente 
da defiderare ; e pure mi pare che 
mi manca tutto , folamente a motiyo 
che è si lungo tempo , che non ri- 
cevo voftre lettere, e che '1 filofo- 
fetto fcotifta non viene alla voflra 
fcuola , per profittare délie voftr' 
tccelleriti lezionî. 

Dunque voi fiete la calamita dî 
tutdicuori, e di tutti glifpiritideglî 
uomini , grandi o piccoli. Dunque 
cra ben naturale il dover voi avida- 
înente rîcevere, ed il potercosi ben 
capire un fîftema, che fpiega mara-« 
vigliofamente i fegreri enetti del 
voftro merito. 

Felice voi, beato voî che pofte- 
dete tante e si grandi qualità ! e 
perché non ne ho ancora io una 
qualche parte ? Ma fe io gli avefsi 
cotefti rari talenti , io vorrei impie- 
garli meno per mefitare il vanto- dî 
primo alunno di Neuttono , e più 
per fer vire la Religione., .e per 
^venire buono^anz' illi^rexcidiâ'^ 
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no î gîacchè le noftre anime hanftc^ 
un tutt 'altro deftino , che quella 
di far(î unica gloria di milicare fotto^ 
le infegne di AriftotUe, diCartç-* 
fio , o pur di Neuttone. 

lo prétende , che quantp. piit 1% 
voftr'anima è fublime , tanto. piîi 
debba rimontare e tendere al iqa 
ccntro : Époichè intende da maef» 
tro la legge deir attrazione , e n© 
gode si ampiamente i fruttii perché 
non togliere da mezzo ogni ofta-f 
cola, e lafciarfî^ efsa che qolgitl 
attira le altre , attraere a vicenda 
al fommoed eterno Bene colafsù, 
ove le noftre anime per natural legge 
alpirano ? 

Quefto sï che farebbe degno 
campo per voi , ed è certo che 
quefta eterna legge di attrazione ^ 
mîegata dalla voftr'aurea penna ^ 
iîluminerebbe, e ftupirebbe il mon- 
à^ i immortalizzerebbe il voftro 
nome, e renderebbe perfetto ed 
«tiiifsimo il voflro Neuttonianiùno^ 



Dr Clémente XIV. ai 
Dite poi quando voleté , che è 
ineftiere da frate il predicare , ed 
4o vi TepUchero feropre, che'ii 
jneftier dei filofofifi è di meditare 
dcL dovc fi viene ^ e dovefiva. La fiia- 
-^à dee fecondare la Religione ^ 
^ prefiggerfi d'indagare co* foè 
<mezzi naturali , quai è il noftro 
primo principro, € quai farà T.ul- 
.tima fine; ingegnandofi a trovar 
pruove da per tutto, che noftro 
principio è noftra fine non puo 
efser altro che Dio. 

Quando la filofofiâ mettendo m 
*non cale gli accennati due grandi 
oggetti , e feparandofî aiïatto dalla 
Religione , fi facrifica intieramente 
ad altre ricerche , allora belle , 
/iiblimi , amené, curiofe che (îeno 
le di iei fcoperte , non fono altro 
in foftanza ( permettetemi che ve 
lo dica da predicatore , cioè fenza 
cerîmooie ) che un cicalcccio , ed, 
•un voierfî tenere a bada , e traftùl- 
iiarâ > corne i fanduUi* . . . : 
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La fomma délie verità che deb* 
bono cercar gli uomini è il Criftia-» 
neitmo , ma aman meglîo volto« 
larfi nel fango onde fon compofti ^ 
che feguire lo ftrenuo , e lèvera 
.volo délia Religione , e délia Ra- 
gione. Bifogna pero confefsare^ 
che lungi daU'efser voi di quefto 
numéro , la voftra vigorofa mente 
dà del lanci , che anche i voflri 
pari ammirano. 

Ma perche andar si lontano , fe 
lifiede in voi ftefso quel che cer^ 
cate ? Un uomo come voi dee 
prendere per modello il grande 
Agoftino , il quale dopo aver dili- 
gentemente meditato fu tutti gli 
enti , per fcoprire fe alcun di efsi 
non fbfse il luo Dio ; ci afsicura 
che più che altrove lo ha trovato 
nel luo proprio cuore : Et redii ad 
me. 

Predico io or a voi , ma fpero 
che verra tempo che voi prediche- 
rete a me ^ ed abbia ogni un di ncd 
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la fua débita parte , gîacchè fin an- 
che il Poeta ci ricorda , che amant 
alterna Camcenœ. 

Chi meglio di voî puo farlo? 
Volefse Dio, che quefto tempo 
venga prefto ] e vengano intanto 
le voftre fofpirate lettere , e mî 
portino quel che prù viaggraderà, 
iîeno fcnerzi , o fia morale. la 
efu'lto fempre , quando fa grazia 
di ricordarfi di me il mio caro, e 
veneratifsimo Conte, a cui forio 
per inclinazione fedele amico , ed 
umilifsimo fervo F. L. G. 

Ronuiy 7 Décembre #7/4; 
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Al Signor Abate PapL 

ili' dunque vero,oh caro il mîo 
amico , che '1 noftro gran Cardinal 
4^uerini, ftanco di non potertroî; 
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. ver quaggiù fe non raggi rifratti,'e 
nebbiofi, fia volato al fonte de* 
lumi, ed andato a riportar la fua 
fcienza al mar eterno , a quel mare 

" di grazie dond' ella forge quafi a 

fuifa di altrettanti fottiufsimi va- 
ori , e fpargefi poi quai benefica 
rugiada fu di noi. Ha egli dunque 
terminata la fua vita conie vifse , 
feinpre colla penna in mano , e 
fempre pronto a deporla per paf- 
, fare in Chiefa , ove rifedè coftan- 
^ temente , e fenza mai allôntanarfe- 
ne , il di lui cuore ? Ah T ammira- 
bile , ah il fapiente uomo n ebbe 
ragione,: E noi abbiamo fortifsimi 
motivi per confolarcene. 

lo quanto a me rilevero , e fcri- 
veroquefti motivi con caratteri in- 
dèlebili fud' unmonumçnto che gli 
ergeço nel mio cuore,duTe vole quan- 
to durera la mia vita , in eterna me- 
tooriade' diiui efitnî meriti , e délia 
particolarifeima bontà ch' ebbe per 

Vie. 
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ïiie. . . . • Deh chè dico io ? Pet 
chi non ne ebb' egli mai ? 

La fua Cattedrale, la fua Dioi 
cefî , tutta ritalia , e fin anche Ber- 
lino, e gli altri paefi çltramontanî ,' 
parlano délia di lui liberâlità. Quan- 
ti ietterati celebri vî fbno in Eu- 
topaammirgrcno, tutti ugualmente,' 
le doti che riceyè dalla natura, 
«'1 fervido zélo in cui fi confiimava: 
E fiia niaeftà il Re di Prufsia che fi 
tcmpiace tanto a contraddiflin- 
guère cotefti' uominî llpordinari ^ 
Qnoro liii d'una iîiipa pârticplarif- 
fima, • '. 

Se la poefia e un vîncolo tra glî 
ttomini, il Sig^ Voltaire fentirà queftà 
perdita nell anima , perché fi:riveanfî 
fkmiliarmente tra loro ; ricercand^ 
pgni .fimilê.iljup fimije, up talentà 
fuperiore un altro : E çhi f^ i pofsi^ 
bili? ^ / 

Una fola cofa debbe percio rm^-^ 
çrefcçrci , ed è che ci ha trpppo 
prefto abbandonati. Sappîate cne l 
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l^roteftanti lo aniavano, febbene 
âbbià lor dettQ , fpefso aelle cofe 
di^acevoli : E che non avreb- 
be Dio potutx) fare ? Riflettete 
in fecondo luogo , che i diverfî 
fcritti che ci ha lafciati , non fono 
fe non un foglio volante , a para- 

tpne délie opère clafsiche ^ chê 
Qvevamo afpettarci dW immen-^ 
ûtk délie rarii^ime cognizioni ^ 
che avea egli acquiftato col fua 
indefefso ftudio ^ e col fuo viag« 
giare. lo fon certo , che averebbe 
arricchito la Chiefa con akre pre- 
ziofiisime produzioni, ed in qualità 
d' uno de' più illnûri membri dell* 
Ordine di S. Benedetto , aumentata 
mageiormente la famofa biblioteca ^ 
che torman cramai giiautori Bene* 
dettini. 

Quefto folo è '1 dolore che mt 
refta fui cuore , e non efsendo io 
buono ad. altro 9 <^^ ^' ammirare 
i grand*nOinim , ed a piangerne I9 
pèrdita che ne facciamo^ lafcio che 
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îl mîo anîmo fi sfoghi 'n lagrime' 
fulla tomba del noftro memorando 
defunto , e che da volta in volta , 
prorompendo con doppi fofpiri , 
dica : QuanJo inveniemus parem ! 
• Pireghiam Dio per lui , ch' ei 
préga certamente per noi : Ed in- 
tanto caro ed amatifsiino il mia 
Sîgr Abate, credetemi, fenza ti- 
mot d'ingannarvi , voftrp buoa*; 
amico^ed umilifsimo fervitore. 

55. Apofioli^ ly Gen l'^^ff. 



LETTERA LXXXV^ 

Ad un Pïttore^ 

Y I ho già fervîto prefso S. Emî- 
nenz3 il Sig^ Cardirid Portocar- 
rero, ficchè potete partir quanda 
voleté per la Spagnaj roa Tamiciziq^ 

B ij 
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chç debbo alla buona mempria <9 
vpftro padre , ed a voi , mi obliga 
a dirvi di çontar ipeno fullp racco- 
m^ndazioni, e piii fa proprj taiend. 

Il gran fegreto délia voftra pro 
fefsione è \[ faper d^re ranima ai 
fïioi quadfi j e chi lo ppf^iede , o|- 
tiçnç indulgenza fu d'uqa infinité 
d\ djfetti che non fi perdonerebbcr 
ro , neppure ai pittpripiii prdinari; 
Onc|e TEftro che è la forgente 
deir Entufiafmo , e del fuoco dell' 
efprefsione , dee ^efserç il primo 
capitale del Pittore, corne lo è del 
Ppeta. '■ 

Che fe '1 Carrache che avete 
prefçeltp per vpftrp. modellç , 
pon r avefse abbondantementê poC- 
ieduto , ei non ^vrebtjq mai, maU 
grado lo ftupendo atdîre , e firan- 
chezza del luo pennello , fafto 
CQs'alcima di maravigliofo : Ma al 
contrario par che le fue figure yi 
parlino , e vi efprimano al vivo il 
piaÇÇr? h pÇW^ a Ç ^ualuncjue altr<| 
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affetto che pfovâno ; onde lo fpet- 
lator fi commuove , e rapito vio- 
lenteiiiente dairammirazione . e 
dalla vèrità délie belle imagini che 
vedfe , non fa più (é prender un 
pennello, e provarfi ancn egli a piil- 
gere, o pUr fovveftitfi deU'autore 
ed efclamare : oh il grand ùômb 1 
oh Fammirabile , oh la difficil arte l 

Studiate dunque bene il genio 
delPAutore che vi fiete pr opofto , 
e pafsate poi francameme a farlo 
rivivere fulle voftre tele : Che fe 
anche non pervenifte , le non ad 
efser folamente là fua ombra, voi 
vi acquifterete fefiiprô là ftiiîia dél 
publico > perChè r ombra di un 
grand' uomo non è fenza foftanza. 

Voi pofsedete già il più , cioè 
queft* Eftro che non fi ottiene , fe 
non dalla natur:3 j e voi avete già 
le regole deU' arte , ed i mezzi per 
metterlo in pratica j laonde non 
vi refta ( quefta è non pero la più 

B-uj 
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gran difficoltà ) che a tenerlo in 
briglia , affinchè non efca fuor i de' 
giuûi limiti. 

Se non ci fi bada , dà il Pittore 
al par d'un poeta , nello ftile gi- 
gantefco , o ba(so i perché al Pittor 
corne al Poeta dee dar legge la 
natura , che ove fi voelia sforzarla , 
getne^ ed il buon guito vi torna le 
ipale , e fen va via. 

Bifogna per dir cosi prender V 
Eflro al volo , ed indufiriarfi fola- 
mente a dirigerlo, ma non a con* 
trariarlo , o volerlo far andate al 
.di là dal {uo tratto. X' £ftro ha 
un moto eladico , e fi compiace a 
correr libero per via dilaoci^e 
$balzi ; onde bafia iibgnargli con 
^udizio i punti ove dee poggiare, e 
dbalzar da tratto in tratto» duranteil 
corfo , e fin alla fine deir opéra* 

Quando la mente fi regolaie fi 
diipone cosi , (èntefi twfdnare ad 
abbandonarfi alla fiia propenzione* 
Prende allpra ^ fia la penna , fia il 
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pennello , e leiprefsione nafce aà 
ie fola , e porta il buon gufto ih 
fua compagnia. 

Vopo è dunque tentar il guadd 
pria di metterfî ^\V opra } e fe fi 
trova che. rEftro non è difpofto , 
abbandonariie per allora il pen- 
iîero. 

Del refto è' necefiario efser fo- 
brio , e far toftô patifa quando il 
fente , che la vena fi rallenta}affi- 
ïiedi darle tempo per prendere nuo- 
ve forze. Quella rinafce ipefio , 
folamente coll' intraprendere una 
o più vblte , à riandarrapidamemé 
ida capo quel chè fi é fetto : E 
col riandar da capo a mente frefca 
fi acquitta a poco, a poco il grart 
talento di ben correggere , lîmairei^ 
ie peifetzionare tih opéra. 

L'eftro,ed il genio fono coma 
un ragazzinô y cne ha più buon a 
volontà che forze , piîi vivacità é 
brio , che giudizio e prudenza ^ 
onde fa di meftieri guardarfi di 

Biv 
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ftancarlo , dargli tempo da ferpî- 
rare , tenerlo in regola, e condurlo 
quafi per la mano a fuo modo , ed 
afuobeiragio, 

' Tutti convengono , che Roma 
c la vera fcuola per divenire grau 
Pittore î nja bifogna convenire an- 
cora,clie (e non fi ofservano quefte 
regole , e fopratuttb fe un giovine 
îion ha il genio pittorefco , tutte 
le fatighe fono fparfe al vento , o 
«ilmeno non oltrapafserà il rango 
délia mediocrità. 

] Npn dico altro , perché temerci 
*di dir fprbpofîti , corne accade y 
quando u vuol parlare di cofe che 
inoh fi fan bene j ed egli é certo, 
che un Confultor del S. Ofiicîo 
hon è niica un Pittore. Gradite 
folamente il mio buon animo , . e 
prima di partire , venite a vedermî 
perché procurera di darvi un fo- 
^lio di altri avvertimenri, che m* 
amportano molto piii della pittura ; 
giacçhé fapete a quai fegno m 
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înterefso a tutto quel che vi appar- 
tiene y e quanto lùno voftro buon 
àmico^e fervitore. F. L* G. 

• 

Ï.ETTERA LXXXVI. 

^ Mdnjignor Emaldi. 

iirCCO , Monfignor mio , che le rî- 
mando fubito la fua gazetta , ed il 
foglio manofcritto j onde fpeto, 
che me ne farà grazia, corne la 
fopplico , ogni quai volta ne averà 
de' nuovi. 

, Elgli è verifsinK), che fi danno 
de* prodigi nella politica, corne 
nella natura } ed ella ha ben ragio- 
né di ftupire dalla inafpettata al- 
leanza délia Cafa dî Auftria colla 
Francia , e di efclamare conie , ia 
lîceverne la nuova , efclamo Bene- 
detto XIV : admirabile Commer^^ 
fùum / . . . 

Bv 
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• Quanto a me io confefto , che 
difcorro maie in Politica corne in 
ogni altra materia ; ma perché amo 
la pace , ed ho in orror la guerra ^ 
je torno a dire , che 'i fiilema del 
Sig'^ Abbate de Bernis, vale infini- 
taipente niegUo di quello del Car- 
dinal di Richelieu. 

Io penfo , ctie ceduta clamai 
quella gara tra le Due illuftri CàCe ^ 
çhe da tann fecoli in quà han 
poflo in moto tutta r£uropa,nox 
potremo alla fine fperare^ ctie noa 
avremo più guerra , fe non quanda 
le Nazioni faranno ftracche di vi- 
vere in pace, 

Convçngo no» perô con lei , 
che è da temerfi , che *1 Re di 
Prufsîa renda vane quelle belle 
Iperanze. -Ma j'Eufopa ha fempre 
avuto ora i Guflavi , ora i Sobieski, 
ora i Luigi XIV , che han voluta 
dar efercizio al loro genio guerriero.: 
£ le armi hanno in ogni tempo 
cooperato più che i tal^nti ad ag<% 
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grandir gl' Imperi ;. facendo vedeie 

al. mondo che,nelle matene dî 

Stato , non vi è argoniento più 

'canvincente , che la legge del più 

forte ; e che la converiienza > e la 

volontà fono T ubima f-atio Regarni 

Durrque fblamente il vicinato di 

Berlino dee efserne înquietp, é 

fpccialmente i Pottonefi , che air 

eftinzione dell' ultîma razza , noii 

han voluto eleggerfi un nuovo Re 

Eredirario. Hanno efsi amato me* 

elio efser governati in forma d« 

Ëepublica ; ma Famor dellâ Padria 

non avendo avuto prefso loro prîn- 

cipi cosi fodi corne pre(so gl' In* 

glefi , è andato a raiFreddarfi , t 

non è })iù cotanto forte quanta bi* 

fogna per difendere col proprio 

fetigue il fuo paefe. Generalmente 

parlando, dormono,eripofano tran-* 

quillamente , e temp che non finifcaî» 

no di perdere lo fpirito Nazionale> 

coir andar si fpefso a dimorarç 

fuori di lor Cafà*. 

Bv) 
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. ^ Quiadi è vefo , çhe 1 progiioftîca 
che ne fece. il lor ultimo Ke , po-. 
trebbe ben verificarfî in perfona 
ileir illuilre e bellicqfo Fecferiço , - 
il' quale , fubentrato in luogo. délia 
iCafa d'Auftria nell' alleanza de gl' 
îngle/î , potrà prender gufto anche 
aile armate navali , e quindi dop ef^ 
fecs'impadrotûto de paeft meaiter- 
ranei, che le ofSrà da fe ûeùay 
la Polloniaaperta, voler per lui al- 
menp Danzica che è un boccpne 
che piace. 

Çhe chp pero fia dî quefie pro- 
tiofticate calaroità^^ ella doyrà con- 
yepir con me 5 Mpnfignor mio , 
çhe pon é da termç rfi , che pofsan 

ngere anche cosi preftcr fîno a 
lfa.r 



Wu 



'Italfa^Quando un fiume s'ingrofsa, 
(ia anche il Niio,^ non pu6 alkgare, 
ie non le contrade vîcine al fua 
çorfo , o pure {bttopofte al fuo 
pendîa. Ma noi fiam lontani , ed 
9I ; di fopra djsil livello del Brande- 
Bourgo , onde ogni un di noi Ci 
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|)afèe, e û deliziade' frutti d^Uâ 
beliâ pace, ai quaJi aggiungo nel 
mio particblare il gran piacera di 
efeer Monfîgnor mio illuftriffimo, 
fvifceratamente , ed ofsequiofar 
meiite di iei ^ &c. 
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'jil Signer Abate Ni CÔLIN I 

OTIMATISSIMO ED' AmABI- 
LISSIMO SiGNOR AbaTE. 

Ella conofce la mia maniera di 
penfare , onde imagini quanto ha 
dovuto efser grande il mio difpia- 
cere, per non efscrmi trovato in 
Convento quando favori venirmî 
a vedere^ prima délia fua partenza.^ 
Cosi è : Accade in un punto quel 
che non accade in un anno i ed io 
non fo come fi faccia , che nn 
manchiamo quafi fempre queflo 
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puiito. Puô ftarii in cafa una fètli^ 
inana indera, e non vien nîente 
di nuovo ; fi forte ^ ed appunto 
queiio è 'i momenco critico per 
noi* 

lo ero andato a fpa&eggiare 

fulle Ibonde del Tevere , ove ama 

di andar fpefso , perché mi par che 

dia deir eccellemi lezioni fullô 

umane vicende. Prendo io cola a 

far deile rîflefsioni fuUa grandezza 

e fulla decadenza di oue' fuperbi 

difpoti , Romani anticm , che han 

polio nelle lor catene il mondo 

intero, Richiamo alla mia mémo- 

rîa quel tempo /in cui Roma ebbe 

tante Deità, quante pafsioni, o 

vizi ; mi empio la mente délie ma- 

gnifiche delcrizioni che ci han laf- 

ciato ; Guardo poi il grande , il 

fàmofo Tevere , e non ved^ piû y 

che un fiume ordinarîo , fia èi lar- 

ghezza , fia in lunghezza^ 

Mené ritorno quindi alfa mîa 
cella^ e pafso a penfare .a Romar 
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Criftiana} E benchè ia non fia che 

rultimofervidore della Cafa di Dio, 

v'impiego pero tutte le mie forze 

<li buon animo : Ma ordinariamenr 

te , fenza quçir intimo piacere , 

che provano colora, che aprono 

quel libri che più gli aggradano ; 

giacchè in materia ai iludio , corne 

in tutt'altra fatîca , l'uotno ama I9 

iibertà , ed ha in faftidio un lavoro 

afsegnato , corne fuol efsere il mîo. 

Non le parlo della perdita , chç 

ebbiam fatta dei noflrro comune 

amico , perché temo di riaprire una 

piaga ancora troppo frefca j E per 

altro , a lei bafta di fapere , che è 

compianto corne un uomo della 

pafta antica, e che quando io 

giunfi , avea egli già perduro la 

paroUi Si dice , che na lafciato 

deVe^ fopra varie roaterie , de- 

gni dç'più gran maeftri , ed io me 

ne ftupifco tanto più , perché non 

ne ha parlato mai, edeglièquaft 

iftcredibile, che un Poeta non fac-^ 
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cia,vîvendo, pompa delfuomô- 
Hto perfonale , e ai quello delte 
fue compofîzioni. 

Avrei defîderato , ch^elta (ï fofse 
trovata aiicora qui, giorni fono-^ 
per goder meco« d.*una bellifsima 
ed gUegrirsima fcena , che roi ha& 
dato certi garbadfsimi giovinetti 
Francefî che fono , da qualchc 
tempo in quà , giunti iti Roma ; 
direi a ftormo , come giungono le 
irondini. È ftato lor detto , che vi 
tta in SS, ApoftoU un Religiofo , 
înnamorato délia Francia,e di tutro 
çio che arriva da cola : £ tanto è 
lor baftato per farmi la grazia di 
venirea vedermi , tutti in una voua. 
Confideri ella con quanto piacere 
gli ho ricevuti , e fi figuri che fîi un 
terremoto ^ che mi raflegrô fom- 
mamente. Jo mi fentiyo alquanto 
confufo , perché vedevo che le 
fedie non baftavano, e che anzi 
il luogo ftefso era troppp angufto 
per poterli contenere tutti. £isi 
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tonofceVatlo ilmioiirtibarazzo, ma 
lo prevenivano, fe ne ridevano , 
facevano le mie fcufe , mi ringra- 
ziavano, lodavano gl^Italiani , e 
mifchiavano graziofifsimamente 
mille altre cofe , ch* io non fapf et 
ridite , ma diro fi bene , che par- 
lavan tutti in una volta , e che in 
veçe diftordirmî, mi han rallegrato 
in maniera, ch'io credo vivre diecî 
anni di più. 

Erano poco contenti delF Italia ^ 
perché non fi vive ancora total- 
mente alla Francefe , ma io glî 
ho confolati dicendo loro, ch'efsi 
compiranno certamamente quefta 
meranîorfofi , e che quanto a me ^ 
lo erô già refo a meta. 

Quefto è ciô , che mi occorr evâ 
dirle per ora , e mi refla foio di 
aggiungere le folite protefte di fti- 
ma, e di ofsequio , onde ho Tonore 
efsere di lei &c. 

Roma, 24 Lug. tjff^ 
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yil Signer S TU ART ^ Gemiluomo 
Scaiiefi. 

3o non fo , gentilifsimo Sig^ C^^ 
valiere , fe vi bo mai dette , ma V 
ho penfato piùi volte , che le na^ 
zioni di Europa ci rapprefentano 
«1 vivo gli elementi. Lltaliano ^ 
iimile al raoco , ardee sfavillafenza 
mai cefsare ; il Tedefco , corne la 
Terra, dà, maîgrado lapparente 
iSipatîa e denûtk profonda, civaj6 ' 
e frutta fquiiîtifime inabbondanza^ 
Il Francefe , liquido ed dailico 
corne Taria , pénétra ^ non veduto, 
da pertutto^ e Tlnglefe? L'Ingleiè 
è come il mare , che fi cambia e â 
muta ad ogni vento. 

Cofa vogUo io indurne da quefta 
mia ardita ^ e bene o maie irnma* 
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«nata fimilitudine ? Voi nol crer 
derefte. Una confequenza contro 
me ftefso ; ciôè che non mi fia 
lecîto lagnarmi, fe par che avete, 
non oftante le repficate protefté, 
dimenticato il voftro antico ed 
affezzionatifsimo fervitore. 

Ma che peccato, che voi negl^* 

ciate ,là hoftra lingua ! lo credp 

•lermamente , che non vi è Italian<> 

che laconofcacosibene corne voi^ 

perché ordinariamente noi T impa- 

tiamo dalla fola nutrice , o al piîi 

più da un poco di lettura^' ficchè 

-rari fono quelli che fanno , per dir 

cosi y che vi fia una grammatica ^ 

cd un dizionario* Ma quai librô 

îîon è familiare a voi ? Voi che non 

contento di conofcere a pelo la 

^definizioni di ogni parola, (econdo 

i precetti dî colei che : 

« Sola TEtniiiche vod e cribra e affina. 

E quel che è più , non contento 
difaperridùrre in concordia Teter- 
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' ne liti dei noftri grammatiei , ognî 
uno deî quali tira oflinatamencé 
l'àcqua al fuo molino j (îete andato 
un anche a far raccolfa de' tefti 
di lingua de* vivifsimi ed eloquenti 
dialetti,Veneto , Napolitano , Sico- 
lo, e quanti altri mai abbiano flam- 

'pato* ' 

lo tîdeva tra me , quando voî 

. mi raccomandavate tanto di non 
mancare a fcrivervi , nella fuppor 
iîzione che potefte meco efercitar- 
vi , e non obliare una favella cht 
,vi è tanto cara y perché prefcinden- 
do ( permettetemi che ve lo dica 
chiaro ) dalla voftra fofpettata iti- 
coftanza , io fono neir infinito nu- 
méro degli altri, che non han mai 
licevuto in fcuola akun precetto 
fui parlarTofcano, ç crefciuto ne- 

. gli anhi , non ho più avuto tempo , 
lîè comodo per portar riparo a 
quefta mancanza di educazione ; 
ma cio non oftante italiani:^:^ê fran- 
camente, non folamente parole 
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fna frafî întiere latine, o françefî , e 
mi attracco meno aile voci , che 
aile noci : tanto pîù che per poter 
pervenire a çontentare tutti i noftri 
gramatici^ ci farebbe da andar irt 
pazzîa , perché chi ve la diçe d'una 
imaniera , e chi d*un altra , chi la 
vuol cotta , e chi la vyol cruda* On^ 
de mi ricorderô fempre di quel 
voftro penfiere , che dovrebbe la 
ibpraccennat* Accademia délia 
Crufea , fondere per dir cofs'ognl 
anno tutte le gramm^tiché , e qar- 
cène da qùando in quandq jina ^ 
autorizzata da lei , per régolare la 
lingua che fi mettç in iftampa , e 
far finité le difFerenti pretenzipiû 
dei particolari da Firjenze , da 
^Siena^da Arezzo fifc. Sebbene 
con cio farebbe rimediar folamente 
alla meta del maie, giacchè corne 
mi avete fatt' ofservare , il noftro 
più gran difetto conlîfte ^ che pocW 
^ çura^o di provedçrfi del di lej 
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Dîzîonario , e ai andar vedendo 
fcrupulofamente , fé vi fi trovana 
tutte le voci délié quale ci fervîa- 
mo , e fe la definizione che ne dà , 
corrifponde bene air idea che vo- 
gliamo efprimere , pofto che ra- 
rifsime fono le parole che non han- 
ho , fe non un folo fignificato , ed 
il forte confifte a fceglier quelle 
che fono più proprie al cafo : Il che 
mais' impara dalla femplice lettura 
dei noftri fcrittori , e molto mena 
dal parlare ufuale , non che dai ci« 
calecci , onde le nutrici riempH 
ronci le orecchia , in noftra infan- 
zia. 

Ecco fcrittovi già un buon pezza 
di lettera , ma per non finirla cosi 
prefto , mi accomodo al voftro 

fufto , e balbettero un poco fulla 
olitica , articolp prediletto délia 
voftra nazione , e bene intefo , diro 
cosi , fin anche dai mozzi délie 
voftre navi. 
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Voi mi dicevate , che la Roma* 
na è una ppliticà di temporeggia*^ 
mento che : 

3> Fa £acc!a tofla , e va con lieta fronte \ 
»Speranclo chevengaogni ora un accidentéjf 

Che per ciô ? II noftro fiftema 
è autorizzato da un grand'efempio , 
quai fu quello che ci lafciarono 
i noftri antichi , a tempi di Annibale# 
Ed innohre chi puo negare , che 
per agire ci vogliono armate ; ed 
ove fêno le noftre ? Ma anche 
quandû le avefsimo $ ob ! la bella 
figura che farebbono i preti ed £ 
frâti col fucile fulle fpalle, e la fpada 
al fiance ! Che fe Than fatta qualche 
voira 9 è da incolparfene la calamità 
dei tempi , ma F efito ha dimot« 
trato, che il miglior foccorfo e la 
più gran fperanza, che pofsona 
aver coloro che non han difesa , fi 
è per l'appunt» il far capitale fullo 
fviluppamento dell'umane cofe , fi.^ 
dando nella Divina providenza» 
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Non crediate pçro , che il Papa 
céda ogni quai volta vien minac- 
ciato, percnè quefto farebbe un 
mezfsO lîcuro di opprimçrlo , anzi 
^U fa , a tempo ed a luogo, come 
conviene,e come è obligato in coC* 
cienza , tener fermo il più che fi 
pofsa ^ quando fi tratta di cofe fe^ 
He. 

• lo non fo niun cafo di quelU 
polîtica uman? , che agognando 
lolamente di aggrandirfi , infinuafi 
come un veleno , e fa che gli altri fi 
fcannino tira loro , per noter' poi 
cfsa fola raccogliernç le fpoglie , o 
dominarej perchèinfoftanza quefto 
non farebbe ahro che il Macchiavel- 
lifmo , porto in praiica. Ma al con- 
trario ftimoaltamente., ani&ivene- 
iro , quella politica Criftiana , chè 
îgnorando Tarte difemînar zizzaniêj^ 
c piena fempre di equîtà , prendé 
per folafua guida la prudenza, e 
richiamando alla memoria i cafl 
ç^ffati per paiagonarli ai prefenti^ 
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ne înduce e prevede i futuri; e 
quiiîdi dopo una matura riflefsione 
(u tutti gli afpetti, fceglie quel chô 
più le torna conto, e confeguehte- 
mente , a proporzion dei cafi , or 
inettefi in azione viva o lenta, ed 
or fa le vifte di addormirfî , t dafsf 
in efFetto ad un tranquillo e placid(]( 
ripofo. 

lo ammiro un Politico , che po(- 
tofî al livello del fuo fècolo , e bene 
ammaeftrato in tutte le ittorie , fa 
rifpettivamente intimidire , refpî- 
gnere , o tenere in freno la dèbo- 
lezza , il coraggio , o la temerità di 
colore che rapprefentano le prime 
parti fuUa fcena del mondo j perché 
vedefî, che per poter far tanto devcf 
in oltre avère il talento di faperfi 
procurare , il che è s\ difficile , cer- 
tifsimi e precifi rifcontri de* gradi 
délia forza , deî talenti, e fin anche 
délie pafsioni di oghi uno* 

Ne riguardo con mînor meravï* 
^ia colui , che fa conofcere a fondo - 
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i fuoi fubalterni , ppr impiegargli 
a mifura délia loro attitudine , per- 
ché enne di quelli che non fon 
buoni ad altro , che per penfare, o 
fcriyere , e degli altri che hanno 
folamente il coraggio per parlare , 
oper operare, ppppr fo^^eftri pçf 
çleguire. 

Oh ! quanti Miniftri Than sba-? 
gliata , per aver ppfto la loro çon- 
tadenza in chi non la m^ritava ! Éd 
^cco corne fi verifica,che la fcienza 
di un buon pqUtico confifte pivi 
oella cQgni;^ione 4€gli ijoniini ^ 
çhe in quella de' librj, 

Del rpfto iq fono del voftro pan 
rere , che v&l meglio peccare di 
non fidare abbaftanza , çhe trqppp , 
perché up iadifcreto, od uii inndele 
puo ben tradire quel fegreto , che 
gli ayete confia^to } ma egli è 
ppi più che . certo : Çhe il tacem 
non fi fcdve. Qltre di che , fi 
è fpefso iti teropo di poterq 
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non fi è detto, ma corne Thabea 
efprefso il noftro famofb, voftro 
prediletto Metaftafio : 

79 Vpçç M fen fugita » . 

n Ppi riçhiamar non valc ; 
« Non SI trattien lo ftrale , '» 

f» Quando dall* arco ufci. 

E pofsiamo a favore di quefta 
malsîma, aggîungere un akra ri-- 
fîefsione, cioç che colui il qual'è 
fiato tradito in una conftdenza fatta 
imprudentemente , tréma poi fin 
délia fiia ombra, e quindi e(pone 
1^ fiia pruden^a a çangiarfî, col 
corfo del tempo, in tîmidezza; 
onde non avendo coraggio di aprir 
più il fi3o cuore a chiçphefsia , fi 
riduce folo , e va percio *a coni-» 
roetter^ più grandi errori. 

Ifojato da tutti , fi mette fijori dî 
ft^to di raccoglieré le circoftanze, 
per poter conofcere la difpofizione 
degli animi , ed i moraenti oppor* 
i^l i e poixhè da çfsç foie dipende il 
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poter prevedere nelF iftante , quai 
imprefsionefia, in un datoincontro, 
per produrre una refiftenza , prende 
una cofa per un altra , e quando il 
cedere, non potendofi far a meno , 
farebbe prudenza , la fua tefta gli 
dice , che è debolezza. 

Trafcîhato dalF amor proprîo che 
vuol trionfare ad ogni cofto del fuo 
inîmico, perde lo fpirito di calcolo, 
ed impegnafi percio in un peffimo 
affare , ftnza prevederne le confe- 
guenze. 

Si fcorda , che la flemma è il 
più potente efercito , che pofsa 
opporfî ad un nimico impetuofo, 
e che per ben condurre gli uomini 
bifogna çominciare col domare le 
iue proprie pafsioni , e prefentarfî 
a fangue freddo , appunto a coloro 
ai quali ta tefta fuma il più ; onde 
fuol volgarmeme dirfi : che il mon* 
do appartiene ai flemmatici. 

Non fi fovviene, che quantun- 
«[ue non fia mai pefmefso d'alterar* 
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la verîtà , vi fono non perô délie 
circolknze, nelle quali conviene 
far fembianza di dir tutto^ ma in 
efFetto non dir nuUa j e lafciar che 
altri 'nterpetri, o s'inganni y fe 
vuole, da lui niedefif#ô. 

Ne penfa y che non bafta di aver 
danaro , e gentç a fuo comando > 
ma che bifogna faperfene fervire 
a propofito , e riflettere , che le 
vittorie , e gF impenfati eventi non 
fi diçhiaran fempre pel piîi forte. 
Che fe fi facefsero quefte riflefsio-* 
ni , e fi andafle poi a far il conta 
di ciô che cofta Imimicarfi e bat- 
tere fcambievolmente ; oh quanti 
bilticciamenti trai particokri , non 
che querele o guerre tra le nazionî, 
vedrebbonfi di meno! 

È vero pero , che febbene vî 
fieno degU uomîni naturalmente 
si pacifici che una fola parola bafta 
per fargli perdere il fonno un mefe 
ÎHtiero , ve ne fono ancora degli 
altri, che riguardano le contefe 

Ciij 
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corne loro elemento , e corne Tu* 
nico lor capitale per vivere agiata- 
menté , e per faru un nome. 

Similmente vi fono délie Na- 
zioni , per le quali la guerra è una 
rovina ficuî* , e délie altre che per 
loro difgrazia , ne hanno afsoluta- 
mente bifogno per arricchirfi. 

Un bravo Miniftro che , quai 
uomo che impara a divenir favio a 
fpefe altrui , fa metter a profitto 
tutte quefte circoftanze, è un vero 
leforo , e beatp ! quel Sovrano che 
l'ha trovato , e che trovatolo fa 
cpnfervarfelo , ad on ta délie trame 
che ordîscono i cortigiani , per in- 
durlo a dargli congedp. 

E quai' è la Corte di Europa 
che non abbia , o che non abbia 
-ayuto alcuno di quefti valenti Co- 
rifei ? Anzi quante volte , mentre 
che TEuropa era per torti reciproci 
tutta in moto ed in fiamme , non 
fiç abbiam vedutpdi quei che con- 
fiderando feriamente le Nazioni • 
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fcome io le ho di fopra confideraté 
per ifcherzo , han deftramente fa*- 
puto concatenare infîeme quefti 
elementi , o pute méttergli in con^ 
trafto tra loro ^ a proporzione degl* 
interefsi del proprio Sovrano. 

• Ma cofa fo io di andar cingue^ 
tando aiieota di Politicâ a fronre 
d'un bravoingléfe, corne voifiete ? 
Quefto fi chiama portât fale in Sar- 
dêgnâ, legna al bofco,o Tacquâ 
al mare. Eppure è cosi ! Le parole 
fono corne le ciriegge; T una tira 
l'àltra , ê qUindi irifênfibilniente fi 
ardifce montar in bigoncîa, e' parlar 
sfrontatameme di cofe che non fi 
fanno. 

Intanto ecco corne fi fan le let-^ 
tere tra amici , fi prende là penna j 
fenza fapere quel che fi farà per 
fcrivere , ma cio non oftante for- 
gono i penfieri e fi prefentano à 
flîillanta j fl:arei per dire , appunto 
corne al fparger dell' efca in un 
vivajo i vengono da quà in là tant© 

C iv 
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in foUa î pefciolini 5 che non fi fa 

pih il quai chiappare. 

lo comprendo bene , che quelle 
è un miracolo che fa il cuore , per- 
ché fentendofî in piena libertà , ri- 
gurgita di piacere y ed aprefi intie- 
ramente alla vifta d^F imagine de! 
iuo amico , corne ii fchiude una 
Tofa air apparir del foie. 

Ma in quai maniera poterlo ca* 
pire, in riguardo a quel penfierî^ 
che non avendo mai efiftito in me , 
anzide' quali non avendone io n>ai 
avuto idea alcuna, fcappano non 
cftante e vengon fuori, tutto in un 
tratto? La mente , che con ragione 
ftupifce di vederfî si féconda, le 
créa ella ftefsa nell' iftante , e dan- 
doci con cio una viva idea deir 
tJniverfo fortito dal nuUa ; ci fa 
yedere chiaramente , che la Crea- 
zîone non fu mica una cofa impôt 
iîbile, corne l'han pretefo alcuni 
lilofofi , alla moderna. 
, È rempo di finire ^ e di lafciarvi' in 
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unacompagnia, in cui ftiate molto 
meglio che con me , e forfe con 
qualunque altr' uomo del mondo ; 
cioè con voi nicdefimo. Amatemi, 
e fcrivetemi almeno, almeno, cosi 
a lungo come io vi fcrivo. Addio^ 

Romay 22 Aff)fto 17 s^* 
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Al Padre N. iV, ... .. nominatù 
Confejfore del Duca^.... 

fARISSIMO E VENERATISH 

siMo Amico > 

Non mi fona mai trovatcr, îiî 
tmta la mîa vita , più imbarazzato 
che la fono pet caufa del parère 
che mi chîedete, întorno al terri** 
l»Ie impiego di cui la Providenza 
v' incartca ; e vi afsicura , che nont, 
fo da dove cominciare. Confefsore 

Cv 
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d'un Sovrano ! È ella quefta tirra 
via certifsima di pferdizione; o pur 
di falute ? . • 

Ah caro amico ! il Confefsore 
d'un Principe porta un pefo piii 
grande , che quello degli vefcovi j 
ed ha incefsantemente , a dritta 
e a mancâ , precipizi aperti. Onde 
fe non è più che ogni altro Miniftro 
deir altare , ripieno de' doni dello 
Spirito fanto , egli è perduto fenza 
fJDeranza $ perche concorre alla 
perdizione del. Principe , e per 
confequenza délia maggior parte 
del Popolo , il quale non è altro 
in foftanza, che una verafcimia. 

' Quetta verità , confîderata fem- 
plicemente , bafta per far tremare 
un S.Paolo ; e che difemo* poi , 
confîderata in rapporto ai tempi 
noftri ? Non vi fu mai un fecplo, 
in cqi fiaft tanto pofto in queftioii 
la Religione , e tanto ftudiato a 
nietter Tursopra lordine e gl' inte- ^ 
îefsi fociali , per far regnar in vece 
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1e pigrizia , e Tozio y e niai fi è 
badato meno a date ai giovanetti 
principj fodi fuUa ' Rçligione , e 
fblLa; econoniia de' loro Jntere^l 
particolari. 

Nientfe i piû orditiario , cbe ve- 
der fortire' un giovinç da' ftudled 
* entrar nel mondo , fenza conofcere> 
quali fieno: le Leggi patfie , per 
regolarrlà..fua/C(DiMlottà ediiuoi 
coMvmûii qùali ficno* Ijà.régole ^ per 
far ineglibwjfruttàajfiie 'fue.itérrie ed 
economixzar-IaJi» hoiyàii^e^cpaS: 
iîéno i puri* fomi <^éllà kggeDivina, 
non che le;fcelerate arti , onde fer- 
voofi gEiiempj ^Cper JcKffîrâare la 
ttQÛTm4mmoikM(^on fe^ 

•cX- iftefeo difetto.ha jordinaria- 
mente reducazione de' Principi : 
ed;oh-Dio;^ che rovina non è.da 
ttraerfene ! E puréi quegli, che 
dee ijendere .a .Dio pià .ftetto 
CDnto di quefte tcemende confèt 
quenze:^ ,è 'i . QonieJ^otfii ïl quak | 

C vj 
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per dir tutto in una parola , è fève-' 
ramente obligato a fuppUre ai dif- 
fetti deir educazione ^ ed a corri- 
gère gli ordinati tndcorû délie 
pafsioni. 

' £ corne prenderfi per lavorare 
con/fnitto > qoando noo^è piii le^ 
cito di darû un tuono franco , da 
maeftro , e quando debbono ren- 
derfi dolcL le vérité che fono ama-^ 
te? Senza 1 affiâenza del Cièlo ;iiiOit 
è poisibile adempâr qûeft' oper»,; 
ficcfaè^bilognà oordr fempre^e rac- 
çomaiid^ à lui, fenza intermii^ 
£one« • ' ' - ;^ 
Il priiicipio deil^ Sapienu ê il ûmof 
d'iddio^ ; ^queftpiaifto dmcTe hon 
nafce altronde , che dalk Religiotse^ 
ficchè eccovi il'puntb , bndë debe- 
bono cominciare le voftre Cure. 

Ceduto nel fecol noftro iL.aelo 
t la Fede, fi lè dato canlpo ai 
cani maftini deU' Inferno., cfae 
erano pèr Taddietro incatenati , di 
ibrtire edandar lâberansente fd^ 
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Terra. Perdutafi Totror che fi avea, 
il è il mondo avvezzato , a poco a 
poco, a fentirgli urlare ^ e dacio 
incorag^ti certi fpiriti , che fe di* 
oono ford , hanno ardito dar , prima 
per manorcritti , e poi pel lorchia 
i loro infaini penfieri fullaReligione* 
£ quindi , pafsata la pefle da vi* 
ziofo in viziofo , non fanno più gli 
«OQlini ièpiplici \ a che atteneriî , ' 
onde comincianç col dubitare, è 
finifcoin poi ^ fiante 1-attrattiva délia 
pai^one ^ col foccombere^ 

Tentate dunque deftramente le 
acque, e fe vedete, che '1 velena 
è vicino a pafsare pel cuore del 
yoftro Principe , non.dormite più » 
fino a che- non lo avete bene pre- 
cauzionato. Che fe uq Sovrano non 
è veraniente convinto e perfuafso 
délie verità délia Religione, et 
cotnÂQcerà con preftare orecchio 
alte buffonerie che, ne fanno certi 
jcà^ } e tante l)afta per awezzarii 
A^nrmaàie délie faceziê egli ftefso j^ 
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ed a degradarfî e fcendere alla 
condizione de* più vili tra' ftioi 
fudditi, Imperciocchè chi è mai il 
più vile tf a g!i uomîni , che ruomo 
viziofo^ e celui che> riifineganda» 
fa' Religiohe , fi mette al livello 
de' bruti? Ed allora, a che terra 
più la fua corona e la fua vita, non 
che la fua anima ? 
: I fudditi non folaraente fpîaiio- 
le azioni , ma argomeiltancf da 
quefte , quali fiano i fegreti P€^- 
fieri d'un Principe circ'alla Keli-» 
gione* Sicchè , s' egli non ifpira 
una devôzione mafsiccia, e fe irt 
çerte publiche funzioni non fa leg* 
gerla fuUa fua fronte , e che fen 
va difinvolto , corne n'elle folen- 
nità profane j ilPopolo ne induce 
che '1 Principe non crede quel che 
moftra fare , e reputafi autorizzato 
d«il di lai efempo y oiïdeun abiiso 
içhiama Faltro. • ' 

È quindi afsolutamcnte neceisa^^ 
rio ; ch§ facciate con deftrezsai 



Di Clémente XIV. '6^ 

nafcete nel vôftro Principe tina 

iànta curiofîtà di addottrinarfî a 

fondo , neir eterne verità ; aifin- 

chè, vedendo egli una volta per 

fempre la noftralleligioiie fublime 

é divina , quai' è , colle fue pruove 

aile mani , s' empia d'una pîetà 

folida , che per un verfo metterallo 

a coperto dal fuddetto veleno , e 

per altro verfo lo , portera a fare 

una efatta ricerca de' fuoi oblighi 

verfo i fudditi , e ad iftruirfi per- 

fettamente nell' arte di governare 

con vera prudenza. 

' Vi fono molti libri , che voî co- 

hofcete megîio di me , fu quetta 

materia , tra' qtiali è quello di Vit- 

torio Amadeo^che pecca folamente, 

perché prétende un puo troppo , 

e perche è afsai diffufo : ma voi 

feprete indicar meglio al voftro 

pénitente, quali fono i luoghi da 

icegliera, e quali le forgenti , ove 

dee attingere , per avère principî' 

purifsimi délia Keligione, e ptr 
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allontanarfî da quelle minute pni« 
tiche e fuperficiali divozioncelle > 
che non fervono , fe non per addor- 
mire gli uomini nella loro malnata 
confidanza. 

, Quando egli avrà bene imprefsi 
quefti princip] y ei verra da se ftefso 
ad inculcare fempre più ne'fuoi 
flati quel rifpetto , che è dovuta 
alla Religione ; ed a voi refterà fo- 
lamente la cura di badar , ch' ei non 
ifpiri ai miniftri di quefti fuoi ordinx 
uno fpirito di perfecuzione , in vece 
d* un zelo evangelico , che rifpar- 
mia le perfone , ed arrefta i Ican- 
dali. 

£i conofcerà ^ che la verità è la 
bufsola de* Sovranî , ed imparerà a 
Âar fuUe iue contro i Denuncianti 
e contra gli Adulatori ; initmci 
perpetui cella gloria mondana y e 
délia falut^ eterna de' Principi ; 
Razza nefanda>ed ira di Dio^ nata 
e^nudrita dalla menfogna ^ e da 
tutt' i vizi 'n uho l 
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Finalmente da fe ftefso ancora , 
ei riguarderà la necefsità di dif- 
tinguerfi coi buoni coftumi , e di 
farli fiorire ne' fuoi ftati , corne 
Tancora facra a cui fi amené la fé- 
licita de* fuoi fudditi , la popolazio- 
ne , r abondanza , e la gioria del 
fuo Regno. Ma per poco cbe ve- 
diate , che le pafsioni vengano ad 
ofcurar quelle granverità; è tempo 
allora di armarfi di un zelo ferme 
ed apoftolico , e adoprare rappre- 
fentazipni , preghiere , ed anche ^ 
fe biibgna , lagrime. 

Scoprite con vifcere paterne a* 
di lui occhi i fonti dell' umana de- 
bolezza, e fate che conofca , che 
Tunico e certo mezzo di evitarla,è 
il travaglio, ed il fanto timbr di Dio# 
Fate che prenda per mafsima, che 
le ricreazioni non gii *fonQ jper- 
ipefse , piii che ad ogni altro nglio 
di Adamo, fe non atitolo di rif- 
toro^afine di riacquiftar nuove for- 
ze, Imperciocchè un Sovrano p 
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non è altro in foftanza , ché il 
Padre di tutt' i fuoi fudditi , e per 
cortfequenza dee accorrere ai loro 
bifogni a qualunque ora , ed in- 
terrompère per ciô non folo le fue 
letture , ma anche le fue orazioni , 
per volar fubito al foccorfo , quan* 
do fi tratta délia falute dello Stato. 

Quindi refulta , çhe fe *1 voftrd 
Principe non unifce alla bontà de* ^ 
propri coftumi T attività d' un vi- 
gilante padre di fâmiglia , voî nort 
avrete adempito , che alla meta 
del voftr' obligOi Stiavî àdunque ^ 
carô amiCo , fempre a cuore la - 
MoltitueUne ; quefta gran parte délie 
nazioiii si difprezzata da' quel 
Grandi , che non penfano , che in v 
uno ftato tutto è Popolo, eccetto 
la facra perfona del fovrano. 

. Procurate ^ che'l voftfo illuftre 
pénitente comprenda bene j che 1 
Popolo il quale, col fudor del foo 
volto, fa che la Terra produca è le . 
jSirti fiorifcano y e che (Ja ara- 
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bedue quefl-i fonti forga T abbon- 
danza nel paefe, è il vero ed il 
primario appoggio delTrono;ondé 
rifulta di quanta importanza fia Y 
occuparfi continuamente di lui, ed 
averlo caro , corne la pupilla deglî 
occhi. * 

Niuna famiglia pu6 andar be-^ 
ne , fe 1 capo di ca(a non fa vedèr 
futto da fè medefimo , e fcender 
per quanto fia pofsibile , in tutté 
le particolarità delle cofe. Dunque 
corne potrebbe un Principe render 
la pronta giuftizia , che deve ai 
•faoi fudditi , conofcere i loro bi- 
fogni , proporzionare le impofîzio- 
ni aile loro forze , ed impedir, 
che non cadanb nella miferia , o 
ftella difpera'zione ; fe non conofce 
la via per fcendere , e fe non 
fcende in efFetto fino a loro ? 

» Ed ecco corne , fotto Te appa* 
renze di fiori e delizie , la vita de' 
Sovrani non è altra çpfa in verità , 
& non una continûata ferie di trâ^ 
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vagli , e di follecitudini : Ed ecco 
per altra parte , onde nafce al 
voftro Principe, |o ftrettifsimo obli- 
go d' iftruirfi a fondo di tutte quelle 
cognizioni , che fono necefsarie al 
buon governo , erche furono forfe 
tràfcurate nella fua educazione^ 
perché egli deve render di tutto 
itrettifsimo conto a Dio- 

Se non û ^ccufa da fe ftefto 
délie colpe efsenziali, che fi com- 
tnettono neir Amminiftrazione , 
induftriatevi , ch' ei pervenga a 
confefsarle , per via ai mettergli 
ipefso in vifta i di lui oblighi 'n ge-. 
nerale, ed ajutandolo a fcendere 
infeniibilmente al particolare. Ma 
vi guardi Dio di parlargli mai con 
quel tuono amaro e fignorile che 
avvelena tutto i ma fatevi fempre 
guidare da quella carità , ch'efsen- 
do un'effufione dello Spirito fanto , 
fa cogliere il momento , ed efpri- 
merfî con prudenza e con amore ; 
onde avviene, che un Principe, 
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convinto délia fcienza e délia pietà 
del confefsore , fi rende docilifsimo 
aile coftui parole , purchè il cuore 
non fia già corrotto. 

Infiftete percio fenza mai ceftàrc 
fil qualfîvoglia dovere,e particolar- 
mente fiil debitoefsenziale di afcot 
tar tutti,e difar rendereprontamente 
la giuftizia ; Ed a quefto propofita 
non vi quietate , fe non vedete che 
abbia ricevuto per maffîma , chd 
non dee abbandonarfi a chi che fiaj^ 
perché Dio ha confegnato il fiia 
popolo a lui , e non già ai minifiri^ 
onde le coitoro colpe, anche di 
omirsioneyfaranno rigorofamente a 
di lui conto , s' egh non fa tutto 
quanto puô fare un vigilante ed 
indefefso padre di famiglia, per 
impedire, o corregere gli errorî 
o gli abufi , che potefsero cotnmet* 
tere coloro che lo rapprefentano. 

Parlàte , a luogôe tempo , fem* 
pre del terribil conta che dovrà 
tender a Dio il qualeyede tutto ^ 
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e non del giudizio che forma il 

'inondo fopra i cattivi Principî , 

-' dopo la loro morte. Un Dio fcru- 
tatorde'cuoriche èfempre vivente 
€ fempre vendicatore de' delitti , 
è il for oggetto capace di fare 
43na imprefsione tremenda fui cuor 
umano , edi renderfî regola coftan- 
te délia condotta de' fovrani. Ma 
r idea di tramandar gloriofa fàma 

. ai pofteri che fu ftimolo si grande 
agli Eroi pagani, non è mica un 

^ inotivo battante per fifsar l'atten- 
zione , e '1 zelo d'un Principe Crif- 
tîano j Si perché Y Iftoria non è 
altro , che la voce degli uomini , 

< e fia che dica puramente la verità 
G che vi aggiunga, per fecondi fini 
corne è oramai notifsimo , la men- 
zogna ; llftoria périra fempre con 

: loro ; Si ancora perché 1' impeto 
délie pafsioni fa , che ordinaria-r 
mente 1' uomo non fi cura di quel 
che fi dice , o che fi dira dopo I^ 
fua morte j.^ ond' è che talupo difs^ 
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là, ed è quafi pafsato in prover- 
io : Lafciomoli dirç , purchè ci hf» 
cinofare. 

Non vl ftancate quindi inai d' 
inculcar profondamente nell' animo 
del voftro Duca, di. quanta itnppr-» 
tanza fia la fcçlta de' Miniflri : E 
i!bprattutto not^ trafcurate di farglî 
vedere il pericolo , chp corre di 
nominare aile Dignità Eccl.efiaiH* 
che uomini ignoranti^ o vizioiî, ed 
axidar cosi, col cumular beneiîzi, 
alimentandp la loro cupidigia e 
mQjrbidezw ; in vece di ricercare, 
corne è obKgatp in çofciepza , il 
merito, con nafcita o fenza, in- 
difFerentemente ovungue fi trova , 
e ricompenfare coîoro , che fcri- 
vono per la |leligione , o peî pu- 
blico bene. ^ , 

Çooperate finalmente che'l vof- 
tp Duca perveng' a fare una 
giufta îdea délia fua dignità , affin-^ ' 
chè la rapprefenti ne' giufti limiti: 
^Çd ph 1^ deliç^ta ^ ed oh la grande, 
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difHcoltà ! Se non fi umana , e Ce 
non fcende da volta in volta tral 
fuo popolo, per confolarlo; fi mor- 
mora contra il fiio fafto e coniro 
il fiio animo altiero , fe fi rende 
troppo popolare , e prende a trat- 
tare corne tratta un uom privato ; 
fi vede chiaramente , che ofFende 
la maeftà del Trono. Se fa fpefe 
oltre le forze; cade, e giuftifica 
il vizio oramai troppo comune 
délia prodigalità e deir eccefsivo 
lufso. Se ne fa troppo poche} fi 
ha naufea délia fua ipilorceria , ed 
i poverelli ne fbn 'ofFefi , non che 
coloro che hanno niotivo di afpet- 
tarfi aile ricompenfe per parte 
délia Corona , che rapprefenta , e 
quindi fuccede agti obUghi délia 
nazione. 

Il pregîo deir opra fi è di tro- 
vare il giufl'o punto di mezio tra i 
due eftremi , ma quefto è lo fco- 

flio comune di tutta FUmanità. 
rociaate chel voftro Principe fi 
• • • 

ntin 



Di Clémente XIV* 7j 
ritîri fpefso in fè medefimo per 
iftudiare a fchertnirlo. E per riui* 
cire in quefto intepto, ptenda in 
primo iuogo la prodigalità in mira 
per evitarla j e penfi poi air.indif- 
pcnfabile obligo che gli afsifte àl 
decorare la fua dignità-con una 
magnificenza proporzionata aile 
forze ed alF eftenzione de' fuoi 
ftati. 

Quefta feggia magnifiognza ha- 
di più per oggetto il rifcminâre 
prudentemente e con una giufta 
proporzione il danaro tral popolo: 
quandochè Y Avarizia rende a fe- 
pellirlo , e la Prodigalità' a gettarb 
allô fpropofito j e l una e F altra a 
renderlo infruttuofo per lo ftato. 
. La magnificenza adunque è una 
qualità infeparabile del Trono ^ 
onde ne la ftrettezza de' ftati , ne 
la tenuità délie rendite , o altre 
circoftanze accidentali pofsono 
fcufarnè un Principe , ma folo dan- 
no iuogo al più ., almeno ; il chë 

Tomo IL D 
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s' intende da se , perché tutto va 
fatto a proporzione. 

Un Principe dee a fronte dei fuo 
Popolo condurfi fémpre, quanto 
a queflo punto , cooe ii conduce 
un induftriofoi e prudente Padre di 
famiglia verfo gli amici^ che è pur 
necelsità, che qualche voltainviti 
a fua tavola. Regola , e bilancia 
cpftui talmente le fue pover' en- 
trade ^ che ^ anûci non folo non 
fi accorgono d^lla di lui penuria , 
ma fi confolano di trovar tutto in 
unà abbondante , quantunque par- 
ca, magniHcenza. 

Parimenti un fovrano dee tra- 
yagliar nell' imerno del fuo Gabi- 
netto per mettere in ordine il fuo 
Erario, e combinar talmente le 
cofe , che avanti il fuo popolo non 
comparifca mai ne mefchino , o 
gretto y ne fui tuono délia necef- 
sità. 

Ei non dee mica palefar loro i 
^egteti dello ftato , ma è tenuto 
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în vece a guardarfi bénfe di dac il 
niinima fcandalo , p fofpetto j Im- 
perciocchè un fovrano non fola- 
mente è Timagine di Dio , quanto 
at potere ed aworità , ma lo è 
ancora , quanto aile virtù ed i 
buoni efempi ; In maniera taie che 
ogni fua azione dee efsere ralmente 
diretta ail' edificazîone de' fudditi, 
che coftoro poflano dire : Ei ci go- 
verna corne la Divlnità îftefsa, 
tanto è grande la di lui previden- 
za ,faviezza, giuitizia, prudenza, 
ed equiîà. 

Ed eccovî , caro amîco , delinea- 
tovi air ingîofso il gran mar tem- 
peftofo che dovete folcare , facen- 
do quafi voftri i pericoli de! voftro 
illuffre Pénitente , ma eccôvene 
poi degli altri , che per dir cosï , 
pendono corne tatite fpade fulla 
fola voftra tefta , e che toccano 
più a voi , che a lui. 

Come fare , fenza una continua 
afsiftenza di Dio, par non caderé 

Dij 
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ne* lacci ,*che vi fi tenderanno da 
per tutto , per farvi prendete j, 
lenz' accorgervi , parte negl' in- 
trighi vC negli afFari di Corte ? Ui- 
pocriiia ^on tardera a prender la 
inafchera délia Religione , e dare 
alla menoma faccenda un aria di 
afFar di cofcienza pel voftro Prin- 
cipe. L' amicizia^ la grathudine, 
e 4utte le altre virtù pofsono par 
voi ca<nbi»ii io veleno^ pçrchè 
pofsono inckjrvi a dar de' pafsi^ 
che fono alienî dal voftro minifte- 
ro , e crin)inali avanti Dio. E che 
dovremo dire , fe Iddio vi guardi, 
un Religiofo corne v©i, perviene 
a (bccQmbere alla tenta.zione de' 
béni mondani, opare.adajliiogo 
nll 'orribile ambiz,ione ? 

.Ah , caro amico, procurate d\e 
la maefta' délia voftr' augufta f«n- 
zione IHà imprefsa con caratteti 
îndelebili nel voAro ciiore; affio- 
çhè , refo voi fuperiore aile tenta- 
^ioni, ij yofliso Principe , e lutta la 
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foa Corte ftupifcano^ di voftra vîrtù^ 
come quella che è uguaie in ogni 
tempo , e refifte ad ogni prova. 

Penfate, che la falute di coluî 
che vi ha dato la fua confidenza , 
dee efeere T unico oggetto délie 
voftre mire , e de' voftri defider J ; 
E ricordatevi fempre , che un Con- 
fefsore non fa che autorizzare i 
vizzi, e renderfi difprezzabile , fe , 
fpecialmente nelie Cortî ove non? 
il cercano che pretefti per non vi- 
vere daCriftiano, oblia anche per 
un momento ^ i fuoi rigorofifsimî 
daveri. 

; Come fare poi, fe avvieae, che 
il voftro illufire peniieme prende 
» nojas la vesità l In quefto cafb , 
per poco che vi lafciate vincere 
da debolezza , o da' rifpetti uma- 
ni , voi farete perduto fenza fpe- 
ïanza- perché la Legge di Dio è 
etçitia come^Lui che la detto , e 
»on pu6 mica for quartiere a noi 
«lifeci mortali, che a paragon fuo , 

D iij 
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pofsiamo appena confiderarci cé^ 
me tanti , vermini di terra. 

Rapprefentate 9 fcongiurate > 
piangete , affinchè quella gran ve- 
rità penetri il cuore del voftro 
Principe, ed abbia fempre pre- 
fente , che o fudditi, o Monarchi, 
/farem tutti indiftintamente giudi- 
cati con una foia regola, perche 
non ve ne è , ne puo efeervene 
altra : il Santo Vangelo. 

Ripetetegli fempre , che i Po- 
poli han locchio fulla condotta , 
ch* egli tiene , e che voi tenete^ 
Fategli ofservare lo fcandaio che 
nàfce , fé efsendofene refoindiegno 
air occhio del Publico , pretenda 
cio' non ofsante v pria di purgar le 
colpe, accoftarfi al fagran^ento 
deir altare, e fe voi fagriUgameme 
gliel permettefte. 

Inaagate quaie fia la paftion 

dominante, e fate che le penitenze 

diano fempre fu quefta raclicej kon 

^ già da medico pietofo , adoperan- 
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do lenitivi e blandi rimedj , ma da 
coraggiofo Chirucgo cou ferro t 
con.hioco, a proporzion del cafo, 
Bifogna penfare a dar penitenze 
capaci a gi^rire il cuore> e non 
già quelle fuperficiali ed iniufficien- 
ti che danno moto folaxncnte ai 
membri del corpo , or tecitando 
feettolofe preghiere , ed or metten- 
dofi j Dio fa corne, in ginocchioni. 
Le preghiere , e le orazioiïi giaco*- 
latorie van molto bene per un fo- 
pra più^ mail principale , e lefsen- 
' ziale del Criftiano dee conlîitere 
nella parità del Cuore ; e fe quefta 
manca , nitto è perduto. 

Finalmente penfate , che lo fpi- 
rito délia CWeia è fempre V iftefso , 
feropre faldo, e fempre invarîabile, 
fia quanto al dogma , ô (ia quantè 
alla îiiorale $ e che quefta è là 
cagione, ch'effa loda oggi^ loderà 
fem|)Te, corne lodo altra volta, il 
gtande Ambrofio, in riguardo di 
Teodofio Imperacorç. 

• Div 
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Se feguite quefU princip) ^ caro 
amico^ voi fasete corne un foli- 
tario y in mezzo ai magnifici ta- 
multi deffa Corte ; voi non refpi- 
rèrete altro che Reiigione in un 
luogo ove ve n' e' poca j c voi 
vivrete tranquillamente corne un 
Santo , im un luogo 9 ove i fervi di 
Dio farebbono cbnfumati , s' egli 
jîon a vefse pofto anche nelle Cor ti , 
come da per tutto y alcuni de' fuoi 
elettl. 

Ma fe non vi fentite corraggio 
a feguir quefto piano, non lola-* 
mente vi confîgUo, ma vi fcon- 
giuro , per tutto ciô che vi è di 
più fanto , a ritirarvi j perché in 
jtrafgredendo il menomo di quefti 
precetti vi renderete reo di mille 
mortî avanti Dio, e per altra parte 
fcandalizzarete orribiîmente il mon- 
do , il quale , fe s^ impacçia poco 
di cio che fa il Direttore a un 
particolare, tutto al contrario ha 
gli occhi feropre aperti fuUa con- 
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^btta , che tiene il Confefsore d'un 
fovrano. 

10 prego II fignore çhe vi dîa 
forza y e che v* illumini , giacchè 
entrate in una carriera , nella quale 
bifogna efiere , non già un uomo 
ma un veto Angelo in carne. Ri* 
cordatevi anche voi dî me nel fa- 
crifizio della S. Meisa ^ e tenete per 
certo che non avete chi vi fia più 
di me fedele amico , e vero fervo». 

F. L. G. 

Roma, lâ ApnU ij$Si 

I l - vCî ' j 

L E T T E R A X C 

Al Sigri Frdato Cerati.^ 

AjLoNSIGNOR MIO IlL*^*> £E>^ 

Amico Carissimo , 

11 Capitolo de' Pbminicanî h 
.eramaifinito,eàU nuovo Générale- 
eletto è il Ileverendo Padre Boxa^- 

Dv 



îi L E T T E R E 

dors 9 e non già il R. P. RicchînL 
Sicuramente che '1 fecondo è un 
Religiofo che non ha chi lo fuperi , 
ne in fcienza , ne în môdeftia ; ma 
è parimenti certo , ch' egli non è 
il iblo; e che puodicfi veramente, 
che rOrdine di S. Domenico è 
adefso , corne fu fempre , un Se- 
minario di gran virtù , e di gran 
lumi. 

lo conofco baôantemente il R. ?• 
Boxadars , ma uno amîco , che lo 
conofce , a fondo e da lunghifsimo 
tempo , mi afsicura , che non vi 
è , chi 'ntenda meglîo di lui cofa 
fia 1* uomo , e quai' è la vera ma- 
niera di condurlo ; (îcchè è 4*a^et- 
tarfî , che governerà non iblamente 
con fapienza, ma con dolcezza , e 
con cortefia. 

II Papa , che portava di cuore 
e francamente.il R,. P. Ricchini, 
abri il congrefso con un difcorfo 
cne ftupl gli afcokatori , ed inhal- 
2Ô aile ftelle TOrdine di S. Do- 
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liienico. E quandb veâde , mal-, 
grado la fua prefenza , e malgrado 
i fuoi fortî defideri 5 fallire i fuôî 
voti } lungi dal formâlizzarrene y 
prefe la cofa veramente a rifo , f 
rife di cuofe fino alla fine. 

Bafia fapere , che nell* andar- 
fene comincià a raccontare , ,che 
avendo S. Terefa dimandato^ a! 
Signore , perché un Carmelitano^ 
ch' ti le' avevâ rivelato dover e{set 
Gerterale, non lo fuj il Sîghore 
rifJDofe : la lo yàleva / ma i Frati 
notlo hanno voluto^ Qui tronca 
il Papa il racconto , e foggiunfè : 
Dunque non, è meraviglia y che les 
volonté Jél fuo Vic<iria non Abbiw. 
e^tto. ' ^ 

E gli è per altro fuor di dubbia^ 
ch^ noi reuftiamo fpefso allo fpi- 
rito fanto; e che T uomo, colla 
ftia mala volontà , iéipédifce ad 
ogni motncnto T operas^ic^ne dt 
I^io j^ ma tofâ fappiamo ^oi del pitk 
e detmeno • che vogliono ancota ji> 

DVJ; 



< 
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poichè lo permettono , i Divî«f 
inefcrutabili Decreti ? 

Mi rincrcfce intanto ofservare , 
che hafsi quafi piacere , che '1 Ge» 
neralato del R. P. Bremond fia fini* 
to. lo pofso acccrtarvi fincera- 
xnente , ch* egU fu un bravifsimo 
Religiofo , pieno di virtii, e di affa* 
biltà ; e che tutto quel che fi dice 
contro y fi rapporta unicamente ad 
un frate Laico , che avea preib una 
' fpecie di afcendente Ai di lui ,egli 
facea fare, fenza chei fe ne accor* 
gefse , tutto guel che voleva. 
. Con pari iincerita dirovvi , che 
io ho avuto fempre per A>rpetta 
quefto fratelluccio , perché dal 
primo momento , che lo vidi,ini 
parve un piacéntiero , ed un graf- 
fiafanti , che fi mette ventre a terra 
per farvî cadere ne' fofsi , che vi 
prépara. £d in générale parkndo , 
quando io vedo certuni, che vi 
danno délie paroline mekte , mi 
pongo tofto in guardia ^ perché h* 
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ipèrîmentato , checoûororono ra 
rifsiniamente finceri* 

Del refto , cofa fiamo noi per 
andare biafcnando quel che portano 
il pefo délie fomme digaità ? Il 
proverbio dice :che ha un bel par- 
lare celui che è fuor di ballo j-ficchè 
non è da llupire , fe noi ^ che fiamo 
femplicî fpettatori, condannîamo 
çosi fpeflb, e tanto leggiermente 
çoloro che fi trovano neil' azrone« 

Di più : O v' è ftato mai un uomo 
in grand* impieghi, che nonfiafi 
lafciato ihgannare ? La ragione farà 
chiara , fe vogliamo rifflettere j che 
un fuperiore y. non potendo veder 
tuttoda fe fteiso, egli è umana* 
mente impofsibile che non dia nelle 
panie 9 o che '1 numéro degli affari ^ 
e degl' imbarazzi , non pervenga 
ad onufcargli la vifla , eà a fario 
travedere , da quando in quando. 

Quefto anzîddetto motivo è 
verifsimo , e dovriçbbe baftare 
per meritargli compatimento 3 ma 
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L'uomo è altrettanto fevero in gîu> 
dicar gli altri, quanto prétende, 
che gii alttifianobenignie difcreti 
m giudicar lui ftefso. Onde beato 
colai y che fa cofn|)atire , e vede 
le grandezze da lontano , fuir aU 
picediun alpeftre^ efcabrofamon- 
tagna y ove egJi non è obligato 
darrampicarfî^ 

. Ecco , Monfignor roio III"^®, 
quanta mi occorreva dirie di fatti, 
e di rifBefsicDi fuile cofe de' Doaii- 
nicani. Gradifca la mia attensùone 
in efeguire minutamente i fuoi of- 
dini i e degni. darmene de' nuovi ,. 
affinch' io pofsa jpro varie ièmpre 
più con quant' ofiequio fono.. 

' Di v.s. m-»; 

Dev»^ ed OUig"^ fer. ed 
am. F. L. Ganganelll 

- 
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LE T TER A X C L : 

A un Milordl 

A^UESTA non è la prima volta, 
generofifsimo e virtiiofifsimo Mi- 
Jord , ch' io fenta vituperare non 
folamenre il Tribunale del S. Ufizîa, 
ma la forma intiera del noftro Go- 
verno. Perniettetemi non perô , 
ch' io vi fpieghi il mio ftupore , al 
veder che un uomo di vollra fatta, 
poi^a anche pér un fol motnênto, 
preftar orecchio a si fatte accufc, 
che eiàgera il volgô fatirico, o 
bufFonei 

Un Inglefe , che "pet la fua in-, 
clinazionè naturale a meditar fem- 
pre , e ad andar cercaiido là verità, 
puô dirfî non èfsef alfra cofa che 
un filofofo nato , dee conôfcere \t 
imperfezioni umane^e petconfe- 
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guenza non puo maravigliarîi dei 
oifferenti eflFetti che nafcono dalla 
varietà délie opinioni , e dalla bi* 
zarria de' guiti.9.0 pute dalla (àn^ 
del coftume y. che difapprova in un 
tempo quelle fteffe cofe , che ha 
in un altro fommamente laudate». 

la fatti , chi potrebbe contener 
le rifa, fe vedefse un guerrière 
deînoftri giorni penfare , ed a^fe^ 
quafî quafî come un Don Chifcio-- 
to ? E pure la mania délia bravura 
cd il barbaro piacerê d'infângm- 
Baril le mani ^ era tanto in moda 
che fi viddero anche dei Sovrani 
diffîdarfr, per andarfi a batterè ia 
iingplar t^n^one.. 

O vogliam adunque aver ri- 
guardo'al tempo in cui Flnquifi- 
zione fece rumore ; e quai màra- 
-viglia farfene ? O vogliam confide- 
rarla quanto ai feutori ; e chi non 
vede , che fe quefta fofsè una 
colpa, i Principi che Tautoriz^f- 
lono-.,. dovrebbero reputarû più 
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xolpevoU che ogni altro ? O vo* 
gliam finalmente riâettere air abufo 
che fe ne è fattoj e chi ignora, 
che Roma non è mica quella Città 
che Jia allumato ogni anno le pire ^ 
per bruciarvi fopra , uomîni vivi 
che infelicemente mancavano di 
Fede, p pure.aveanfî lafciato fcap- 
par di boccÀ qualche pefsima pro^ 
pofizione ? 

Ma io non intendo con ciô gîuflî-' 
ficare la condotta di quei Miniftfi 
dell' ahare , che non û fono taV- 
volta , che pur troppo moflratî 
avidi di fangue , e di (trâgi , perche 
quefto fu puro effetto délia loro 
dîfregôlata divozione ^diaroentral- 
mente contrario allô- (pirito di 
noftra^ S. Religione , la quale non 
predica altro che roanfu^tndine , e 
pace , e kngi dal permetterci Io 
fterminîo de' neftri nimici , ci mon- 
tra Gesù Crîft© fpirante fulla Croce 
che ^fclama : Pater ignofce illis^ 

Voglio folamente: dire che>.fe 
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dlcuni Eccleiiaftici ne hanno abo- 
fato , non poteva la colpa di pochi 
o molti individu!, eiser âttribuiea 
ad AJn Corpo intiero j eppure 4* 
abufo che ne han commeis^ cô- 
loro , è r unica caufa per oui û è 
precefo dare a tutti i Preti il fopra* 
nome di perfecutori. 

Intantô che che fia dei tempi 
andati, è indubitato che ogd û 
ha giuitamenté , orrore^eiloipar- 
gimento del fangue umano. Ma 
cià non oilante certi viaggiatori 
tidicoli che fono ftati in Roma o 
per dit meglio , che vi fort pafiati 
come una balia , han foggiatodeUe 
^volette in lor fantafia, e le- fono 
andare poî raccontando a quei cre- 
xîuK ebe han voluto aftoharle. * 

Voi petô Milord , eccelleBtifsi** 
mo indagatore délie cofe umane^ 
ed al di cui penetratifsimo feu arda, 
niuno oggetto è fcappato di vifta , 
potete atteftare quanto fia felfo, 
die noi facciam bruciare , o pure 
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flrangolarnelle carceri,o altrimente 
tormentare i veri increduli noa 
che i fatirici , o di turbolenti pet 
malizia, o per balordagine. 

Ed in vero , che altra cofa è il 
S. Ufizio , taie chi fu imaginato 
nellâ fua origine, e fui di lui giufta 
piede , onde e' oggi più che mai ^ 
cfercitato tra noi, fe non una viva 
figura di quella paterna prudenza 
Gon cui un bùon capo di famigKa 
vigila i ' ajSinchè la pefte deir irre- 
Kgione non attacchi gr innocentî 
fuoi iigU , e la j^^ corruzione non ft 
eftenda , e donneggi in tutta la fua 
Cafa? ...- ■ 

' £ quai cura (îede meglio al fomî- 
iùQ Pontefice ii qiiaie, altre T efsér 
fcorae^gii altri ; Prinxjipi dél fecdoi 
il primo- Paftore deir ovile îdi Gesh 
Grifta ,*fe nônilfarvigitafe, gia<*- 
chè nol puô egli ftefso^, perche il 
tremendo nome deir AJtifskno nort 
lia profanato , e non û gitinga pian 
jîiano atenef fouoteapecteaateif'^. 
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mo ? Imperciocchè coÊi mai è uti 
momOj quando ha perduto il fanto 
tknor di Dio ? e che divengono le 
leggi fûciali , quando Tempietà, ha 
umrpato il luogo di quefta iàlutifera. 
temenza? 

Ma voi mi dite, cRe il Papa 
potrebbe fare corne tanti alirî io^ 
viani che ne lafciane il penflero^ 
ai Tribunali ordinarr. E quï riciP- 
diamo nell' iftefsa difiîcoltà prime-* 
va , cioè air impoj&ibiltà noftra dk 
poter formate un opéra , che tion 
fia fufceptibile aincouvememe 
alicuno. 

Il procedere con folennità , et 
trechèrifchia^evidentementedi far 
conofcefe il maie a quei che nol 
ianno , non fempre fia bene al 
cafo r perché fpefso dittanda ^ 
quefto^^un fegreto^ opure unpronto 
timedio , che è cola contraaittoria 
con le formalità giudiziaria ; onde 
accade ^. che doyendofi evitare le 
publicita ^ oyyero preyedeadol| 
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die non fi arrivera in tempo , fî 
abbandona aâFatto rimpre(à , ed ^ 
poco a poco non fi fa più nulla. 

AU' incomro procedendofi con 
(egreto , fommariamente , & fola 
fàdi viritate infpeSa , fi efpone un 
uomo che ha nimici ad efsere op- 
prefso. Quefta farebbe una gran- 
difsima oppofizione, fe fofse vero 
quel che il volgo fogna , e fpaccia , 
coma fopra : Ma poichè non vi è 
pencolo ne délia vita , ne délia 
robba , il danna fi ridurrebbe a 
cofa minore , il quai fvanifce af- 
fatto , attenta la probità , ed ac- 
cortezza dçlle perfone che fi fcel- 
gono per prefedere ; onde è ma- 
nifeUo^chetutto il ma!e fi reftringe 
nei pofsibili : E che per cio ? Do- 
vrebbe annichilirfi ^. o fi-angere , 
anche la fpada délia Giuftizia , 
fe ^ vdefse andar confiderando 
gli abufi , che fe ne pofson fare ; 
anzi che fe tne fanno alla j^or* 
oaw, . . 
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Quindi , a ben efaminarla , fanno 
la critica non già al S. UAzio ^ 
ma ai di lui cattivi miniilri po(si- 
bili , coloro che lo \»n prefo in 
abborrimento : Ed in queilo fenfo, 
chi puô dire che non abbian ra- 
gione ? Ma averan tofto, fé vo- 
glion porrarne T iftelso giudizio 
nel di lui fopraccennato vero a(^ 
petto ; avvegnachè chi non corn- 
prende , che un Iftituzione che ha 
per oggetto di mantenere i faoi 
dritti a Dio, rende T uomo degno 
di efser uomo , e per confeguenza 
procura la concordia, e la félicita 
publica ? 

Spero dunîirae che converrete 
meco , che il Papa non ha ragioni 
baftanti per abolire il S. Ufizio, e 
che anzi fe lo facefse , ne farebbe 
condannabile / anche avanti gli 
uomini : Ed io converro con voi, 
çhe deve badare , che le opera- 
aâoni di dette Tribunale fi rendano 
(empre più caritatevoli , dôlci, e 
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bénigne , imitando un Padre amo* 
rofo che impiega fempre la carità 
e. la perfiîa(îva , e mai il baftone. 

Abbandono poi a voi medefimo 
la foluzione del problema , che mi 
proponete^cioè fe non fofse piîi utile 
alla foeietà umana di riftabilire tra 
le Nazioni culte, in vece.del S. 
Ufizio i Cenfores *morum con fa- 
coltà non folamente di degrgdare 
dagli onori délia nafcita , ma di 
confifcare a beneficio del publica 
Erarioibeni di quei giovenaftri,. 
çd uomini incorrigibili , che abu- 
feno di quefti favori délia fortuna^ 
per portare sfrontatamente i vizi 
in trionfo j credendo teraeraria- 
mente che tutto fia fatto per loro , 
e debba cèdere aile loro mainate 
pafsioni , onde nron contenti di dif- 
sîpàre vergognofamente i propri 
béni , quei délie mogli , del figli 
o di coloro che han la difgrazia di 
efser loro amici , portan via peggio 
che iadri, fomme immenfe daiU 
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tircolazione mercantile , e vanno 
cosl infalcando , a man franca , 
Tumanità , fcandalizzando , ed im* 
perverfando il mondo* 

Vi concedo , che qnefto farebbe 
un progetto aureo , e che bafte- 
rebbe in tutta TEuropa folamente 
una dozzina di efempi , per metter 
il cervello a fefto a quefti uomînt 
che fi compacciono a vivere da 
bruri ; ma concedetemî ancora 
▼oi, che è facile ad immaginarlo^ 
ma non gU ad efeguirlo. 

Pafsiam ora allaforma dèl noftra 
Governo ; e chi vi niega che le due 

Fierre fondamentali d'une ftatofono 
Agricoltura ,ed il Coramercio ? E 
che ficcome non fi puo cohivar 
la terra, ne efercitare le Arti fenza 
braccia ,ne fiegue necefsariamente, 
~che la pietra maggiore , e la vera 
bafe , ne è la Popolazione ? 

Chi non conofce , che trafcarati 
prefso noi quefti grandi oggetci , 
il Commercio^ e llnduitria fono 

perduti 
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percbti aflPatto ? Ma io ritorno fem- 
pre air iftefso, e dico : Moftra- 
terni;' ove è tra le umane cofe, 
un ftabiliment0 che non Abbia im- 
perfezioni? 

Val forse meglîo il Governo 
Maomettano che vi manda , guan- 
ào gU piace , ^ un laccio per wan- 
golarvi da voi medefimo ? O pure 
il Polàcco che non ha veto capo 
e forma regolare , onde ad ognî 
huovo Regno , nuove calamità , è 
nuove guerre ? 

Ma voi mi opponete il voftro } 
che èTunîco in tutti i (ênfî. E bene^ 
che iangue ! che orrori! (altro che 
Inquifinoni) nonècoftato alla voftra 
valoroia Nazione ? E poi ; efami- 
niamoia fenza pafsione. Ditemi : 
tante ricerche , tante vigiiie , tanti 
fùdori , onde fu quafi corne le legffî 
délie XII. Ta vole, compilata la 
vôftra famofa coftituzione , han 
forfe rîmediato a tutto ? ; 

Eh ! Milord, io vi vedo , mal*^ 

Tomo lU E 



^ 



^ado che fiçte fbtto un gorerna 
Slonarchico , efpofti al gioga d'on 
Popolo fuperho , il quaie*, •per la 
fua indomabile impetuofità , vi tr»» 
icina talmente a fua balîa^ che 
onon fi faprebbe fcener |)iù chi q 
il fovancu • . 

Quei voftii faggi eompiiatori ^ 
dando aile yoAre Le^giy U puro 
-ienfb ietrerale , e sbanoendcme qua?! 
lunque mterpetrazioncT, o céi»- 
:biamento in fîitiiro , non previd^ 
dero queftp ftrano çSetto del uà£^ 
xniglio Democratico, Ed ccco ca- 
me ^ fe fi perviene a mener ripato 
agli abufi da una parte , fi apron 
queftiuna, o pii altre (Irad^ j cmde 
è facilifsinio di conchiuderç^ ciiQ 
per noi non pu6 efservi , fe non 
la fola padria Celefte k^ cui ce&Ot 
^çmo di troyar guai, e pericoU* 

EdineffcttO} corne pw l'vtQtaq 
prefMmere dln ventare xmt forma di 
Governo ^che &uota, ed atlon^çHii 
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flsdso. y che è govematp da tina (a^. 
jpieiiza infinita , è cio non oflante ^ 
foggetto aile p\\x ftrane vicende ^ 
le quali ci. apportano ^ or le pefU 
che diihaggono la noftra ipezîe ^ 
or L fidnïini che c' incenerifcono ^ 
Dr gli lurti degli démenti che c4 
ipavëntano , ed ora^gl' infetti che 
a guifa d'una truppa leggiera , fon^ 
giorno e nette , fempre pronti a 
moleftarci î l!!kfa l' laomo non vuol 
intender ragione^e ft oftina ad ai> 
dar cercando cofa che è più ini^ 
pofsibile, che nonè la pietrafilo^ 
£)£aie } cio^ ^ la fu^r félicita fu queilc^ 
Terra. 

£ quindi quai maraviglia è, che 
fi lafci : allô Ipefso trafportare daî 
fpeôoiî vant^ggi d'un altro Go- 
verno ? Uimagina?iion che è un 
pittore chç nop ha pari nelF arte 
di adulare , abbellendo , çd ingran- 
4endo gli oggetii s'impadronifcç 
del noftro giudizio , e , quafi afFaf- 
'çinandoçi , non. ci iafcia ne lempp 

Eij 
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oè mezzi , per poter coroparare î 
pommodi con gl' incomodi dei rif* 
pettîvi paefi ; onde fenza penfar 
ad altro prorompiamo : Beati noi 
^he viviamo qui ! o pure , beaeî 
çoloro che vivono fotco un altro 
Cieiol Che peccato chè manchia 
noi , ovvero a bro , taie e tal akra 
cofa ed ! andiam difi:orrendo fempre 
cosï , fu d' una falfa fuppofizione^ 

lo non difconvengo y che il bene 
deir mnanità richiede, che ogm 
^Nazione Javori , e dia la màno ail' 
altra , per maiitenerc le reciproche 
. corri^îondcnze , un giufto equili- 
brio , o almeno una buona arme- 
nia. Ma perché non puo efservi 
iun Angolo della Terra , in cui fi 
viva tranquillo^ e contente, malgra- 
do che non fi prenda parte alcuna 
in qudie grandi imprefe , ed in 
quelle amirabili rivoluzioni, che 
bilanciano le ricchezze , e le forze 
délie Nazioni dominant! ? 

Or a me pare , che queft' ,an-: 
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golo di terra fiamo appunto noù 
Quando io confiderb i diverfi Go-* 
verni che efîftono oggigiorno in 
Jluropa , yi afsicuro finceramente , 
che non faprei dire quai è il miglio- 
re ; ma vedo bene , che non oftante 
la noftr' Apatia, noî fiamo forfe 
tra tutti i PopoJi odiemi j quei che 
*ivo«o più felicemente, perché 
alla fin dei fatti , è incontraftabile 
che a difpetfb del noftr' ozio , la 
bontà del Clima , e la fertilità del 
fqolo ci fompaîniftrano abbondan- 
temente quando è necersatio alla 
vita. . . 

. È verifsimo , che noi abbiamd 
folamente pochetti zecchini , e che 
lion fapiamo cofa fignifichino quei 
inilioni, e jnilioni, deiqualiparlana, 
fin anche i /emplici Ottadini di 
Londra ; ma è vero altresi , che noi 
.non abbiamo armate da mante- 
nere , ne in terra ne in mare , ne 
enormi debiti publici da pagare. 
. Fra dvje uomini^ uno dei quaH 



( 
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abbia ottantacinque zecchîni éà 
cntrata franchi e iiberi, e i'altro 
cento, con annuo pefo di t[vm^ 
ileci 9 la difFerenza (i riduce a 
zéro. Neir iûefso cafo fi trova un 
operario , che guadagnando vend 
bajocchi in Roma ^ eli baftana 
vintti per vivere , ed ^ 'altfo 
a cui e pagata la fua giornata £e^ 
{anta in Lonéra , mane hb bi^Dgne 
almeno cinquanta y ^rche tuttd è 
caro* 

Egli è ficuro , che i paefi fîcchî 
fono tafsati a propoirzicnâ -'^lèfiê 
loro rîcchezze ^ e che il pr^zzô 
dei viveri fiegue Tiftefsa regola* 
Per confequenza al far dei conti , 
fi trovérà , che mille zecchinî dî 
renditaful Tevere vagliono altret- 
tanto j fe non più, che due mila fol 
Tamigi, 

Ma che diremo poî di quei fuf- 
^di ftraordinari , caufati dalle guer- 
re , o da àltro infelice fiiccefso , che 
-jvengono Tuno/ùir altroafat fem- 



pte nuovi falafsi aile borze dei Cit^ 
itadini ? lo foh di parère > che ognl 
indivîduor^ prefo Tepar atamen^e ^ 
bramerehbe meglio guadagnar po* 
cû ,enonpagar impohziône alcuna> 
che quadagnarmolto, e dover dare 
fluafi tiitto ; perché io mi figuro ^ 
clie\m uômo prefisrifce di viverê 
agiatamente in tin paefe, in eut 
non vie alcun modo d' induftFiarfî^ 
che ftentatamcnte in un altro , ove 
rinduftria è tanto in fiore ^ che vi 
fono piùi manière da guadagnare ^ 
che itelie in Cieio^ 
. Da tutto cio credo poterfle în-^ 
diarre, che fetà troppo ayanzatà 
dei Papi , che voi credete di efsei^e 
la nofira diigrazia , perché gU im« 
pedifce d'intraprendere , non che 
di efaguire quahinque gran f^o-* 
getto utile allo^ ftato j T età deî 
rapi appunto produce la noftra 
félicita , perché (e da una parte è 
vero , che non fi prendon alcun 
penfiere per far fiorire le arti, e 1* 

E iv 
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agricoltura y dàir altra è verifsfmo , 
che non opprimono nefsuno facto 
il pefo délie împoôzioni , e che 
Cittadino ,0 Contadino è ficùro di 
non efser mai vefsato , e di flar- 
fene in pace in cafa fua. 

Lo ftato Ecclefîaftico , dite voi, 

poirebb' efser forte , e rîcco , fe il 

Governo avefte una maggioreat- 

tività. Ma chi ci afsicura, che 

quefto Goveroo iftefso non fofte 

allora per cambiarfi in difpotif- 

roo , e che la Difcordia non ve- 

nifse ad ergere nuovamente tra 

noi un trono alla Tirannia , ëd a 

far fîfchiare , ai cofteî piedi e cen« 

Bi , i fuoi (erpenti ? 

. Eh ! milord ( permettetemî quefta 

efpre.fsipne ) noi dovremmo efeere 

imaeftri di tutte le nazîoni culte, 

perché noi fiamo i più vecchi abi- 

tatori deir Europa j e fappiamô pet 

pruova , quali rifchi fî corrono con 

le ricchezze, e con le forze . . . . . 

ah ! Che non han vifto i fette 

ColU 1 
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Ma lo fpirito umano , perché 
è fempre agitato, ed înquieto 
vuoie , che le nazioni gli rafsomî- 
gUno , e per cio ama meglio quei 
conquiftatori i auali dandofi ia 
fpettacolo a tutto r univetfo , e noix 
Gontenti di condurre corne al ma- 
cello 9 tanti migliaja di uominî 
nelle battaglie, mettono a facco 
ed a fuoco le provincie ed i regni j 
che il Governo dei Papi , che eC- 
fendo necefsariamente Principi 
dellapace, enonavendomaiguer- 
ra , il ftanno fempre fifsi nei me* 
defîmo luogo , e menano una vita 
uniforme che non è a carico a nef^ 
funo j ne colle impôfizioni , né 
colla maniera di penfare. 

Intanto egli è ficuro , che quel 
che puQ rendere felice un uomoy 
è la pace , e non già la guerra ^ 
tanto fe vegliamo confiderar la 
fecondo i precetti dati da graa 
filofofî , e. . célébrât! da gram^ 
poed , che fecondo quelli che 

E V 
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împone la Relîgione , perché fe î 
primi sbandifcono dal cuore uma- 
no , fe vuol efser felice e corfrento , 
la cupidigîa , e Y ambizione , parî- 
menti i fecondi non predicano 
âltro che diiînierefse ed umiltà. 

Eh ! Milord , un poco meno di 
amorofa fmania per la voftra pa- 
dria , e converrete meco che vî 
fono prefso voi degl' inconvenîen- 
ti , nello fteffo modo ch' altrove , 
e da per tutto. Ma corne preten- 
dere , che un bravo Inglefe non 
fprezzi le magagne , e non veda 
altro che le belle qualità délia fua 
inadre ? 

lo confeflb, che quefto è un 
bel difetto, e dico : Beatiquei po- 
poli j che in vece di andar facendo 
la Critica , e turbando la pace del 
proprio paefe, fono inclinati ad 
imitarvi ! 

Del rimanente voi encomîate 
tanio il rifpetto che fi porta prefto 
\oi alla (îcurezza délia liberfà , e 
deibeni dei Cittadini : E chi puo 
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ïicgare, clie qùefti due puntî do- 
vrebbero efser facrofanti ed iri- 
violabili prefso tutte le nazioni , 
giacchè Coftituifcono la publica fé- 
licita , e fono il fine'primario-per 
cui furono iftituite le focietà ! Ma 
chi meglio di voi, che avete fatto 
s\ lunga dimora in quefte noftre 
parti , puô fapere quanto fono 
intc^tti prefso noi ? 

Ditemi in grazîa ; non è vero,' 
che in tutto lo ftato Ecclefiaftico 
par che i fuperiori preg|?ino , anzi 
che comandino ? Eccetto forfe 
certi piccoli paefi lontani da Ro- 
ma nei quali i Governatori, o 
loro futalterni fanno talvolta da 
tirannetti. Ma è indubîtaro, che fi 
ha , a proporzione délia lontanan- 
za del luogô , Tocchio fempre 
aperto fu coftoro. E quai mara- 
viglia farebbe mai , fe nel gran nu* 
mero de' foggetti , che fi deftinano 
a governare, fi cadefse qualche 
^^olra nelle reti di alcuno , che 

E vj 
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fotto la pelle di Agnello , fufse iu 
efFetto peggiore che orfo , e tigre ? 

Non è vero che fî lafcia ad 
ogni uno , piena libertà di andare 
e venire corne gli piaccia , ed un 
întiera fruizione di tutti i fuoibeni, 
fenza timoré di efser mai inquie- 
tato? 

£ quanto non dobbiamo repu- 
tarci felici per non fapere cofa figni- 
fichi ci6 che chiamanfi altrove 
Tratii di autorità , i quali fortendo 
repentinamente dal Trono come 
tanti fulmîni fpaventano , e ftupe- 
fanno il vicinato intiero , non che 
le foie fventurate famiglie , che tra- 
fîgono e defolano ; or coir intimare 
un crud*:liffimo efilio , ed or col 
trafcinare il pretefb reo in un ofcu- 
rifsimo ergaftrolo ,'#nza mifericor- 
dia, e fordi ai gemiti ed ai fin- 
ghiozzi', de' parenti, e degli amici 
afflitti , dei ngli e délie mogli de- 
relitte. Flagello tremendo! E pur 
quante volte non ebbe altra caufa \ 
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che la malvâggità dei corteggiani , 
î quali giunftro con le loro infami 
arti , a forprendere la Religione dei 
Principi ? Vero fi è , che quando 
quefti fi fono accorti dei tradimenr 
to , han fempre fànaio con genè- 
rofifiîme grazie la piaga fatta , ma 
qiiante fiate non fi è giunto in 
tempo , e quante altre non fi è mai 
pervenuto a fcoprire la trama or- 
dita ? 

Veniamo alla conchiufione. Non 
crediate Milord, che coir averfatto 

2uefi:e rifleftioni ^ io abbia voluto 
ifsimularmiidifettidel noftro Go- 
verno , perdjè debb' oramai cono{^ 
cerli almeno corne voi , giacchè 
me gU avete fatto si fpefso ofser- 
vare anzi toccar con ie dita , in 
quel felice tempo che ci avete 
onorato délia voftra prefenza. 

Voglio folamente indurne y che 
gravi che fieno , non merîtano perô 
la Cenfura d'un grjan filofofo corne 
vôi fiete j per Tevidentifeima ra-^ 



( 
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fione , che è impoffibile ail* uomo^ 
i trovare una forma di Ammi- 
niftrazione nella quale non iî trovi 
il maie , mifchiato in forte dofe col 
bene. 

Se dunque fîam tutti indubita- 
tifsimamente in quefto cafo, la 
giuftizia non che la prudenza co- 
manda , che fia ogni uno contente 
délia forte che gli è toccata in 
nafcendo* Ami quindi reipettiva- 
xnente ove è nato, il fuddito dei 
Re la Monarchia , l'uomo libero lè 
Republiche, Tindomabile o capric* 
ciofo l'Anarchia , e ciafcuno (arà , 
tanto che fi puo efserlo fia queftà 
Terra , felice e contento. lo lo fono 
vie più ,' perché godo dell' alto 
onore dell* amicizia che per pura 
voftra generofità avete voluto ac- 
cord armij e farô fino alF ultimO 
tefpiro vofl:ro umilifsimo ed obli-: 
gatifsimo fervîtore^ 

F. Lor. Ganganelu. 

Borna ^ 2^ Septembre f7/^« 
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L E T TERA XCII, 

Ad un Medico. * 

13 ïO fa, caro amico^ auanto fon6 
afilitta , da che i voftr' interefsi 
domeftici contintiano ad andat 
xnale , e da che la . voftra Donna 
fi bftina a deteriorargli colle folite 
fue fpes' eccefsive : ma io vi repli- 
èo , che fe non v* induftriate a 
guadagnarla colla pazîenza , e 
coUe belle manière , voi farete 
fempre neir iftefso cafo. 
' La donna è una crèatura' pîîi 
debole , e per confeguenza più 
foggetta all« pafsionî , che non è 
Tuomo. Ma la donna abhorre , che 
fe le rîmprovèri quefto dîfFetto j 
e ne ha ragione, perche fe da 
Vina parte , è vero , che Tefser meno 
dehole/o meno rea non fa graa 
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dîfferenza, per altra parte , a che 
colpa la donna , fe per la delica- 
tezza di fua compleisione , fono le 
di lei fibre piii fnfcettibiK a ricever 
moto ed a piegarfi corne una debil 
canna? 

II gridat adunque , o Topporfî con 
pxoîio brufco ^non è mica un modo 
di poter pervenire a far intender 
ragione alla moglie. Bifogna anzî 
far fèmbianza di efser cieco^e fordo, 
di concorrere nella di lei mire , e 
di approvare tutto quel ch' ella 
întraprende , ma nel tempo ftefso^ 
înfenfibilmente, e nel moment dop- 
portuno , prender pretefto quafî dî 
Ivegliarfi , e far venire in fu vigor 
rofamente , tutti gP inconvénient!, 
e tutte le cattive confequenze , che 
îie nafcercbbono. Allora è '1 punto 
di e(porre , con buon fenfo , con 
effufîoadi cuore , e con tutta Tener- 
gia pofsibile , le ragioni del penti- 
mento , avendo non perô Taria dî 
rimproverarne voi folo , e non gîa 
lei. 
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In quefta manieiu nel tempo 
fteflb, che la înftruite, voi parete 
faré tacitamente la di Id Apologià^ 
e taiito bafta , perché j icofa è m^ 
più capace di commuoyere il cuor 
délia feinina , che 'l prender fem- 
pre ildi lei partito? S'intenerifce, 
ed abbandonaii allora al (uo rpofo ^ 
àppunto corne up uoroo che camr 
pato da mottal pericolô , gettafi di 
piedi de! fuo liberatare; imper- 
<:îocchè l'imaginazione délia donna 
è più che la noftra foggetta aile 

^ illufioni, onde il prender la di lei 
^difefa , berichè, in ba^attelle , Tih- 

' fîamma in modo , che m qod 
jnomento dàrebbe >per cosldire^ 
anche la vita , ;ficchè ecco , ove 
Confîfte il granTegreto ^ non j|in\r 

'proverare, non- corn, rdar mai^e 
mai irritarla ; difenderla (empre /e 
non trafcurar di, fingerc' di ç^rr^îr 
con lei , perché, il credere di avervi 
p'er complice ne' fûoi errori , rif- ■ 
parmia la fua confufione ^ Çi coOr 



ÎII4 t Ë t T È à Ê 

IbU } mette in voi tutta la fua coti-* 
iïden%^f e. lafcia oziofo affatto (i{ 
che pare imporsibile ) il fuo rpirito 
jdi contradisione; 

Di più , egli è certo ^ che la pa- 
cienza difàrma la collera } ed fo ho 
conofciuto in Pefaro un vecchio 
uffixiale , cbe avea una moglie 
iHzzofa 9 qttanto puà iminadnarfî i 
ma la maniera ^ onde quefto grau 

falantuomo fervivafi per calmarU 
en prefto ^ era lo ilrarfî pazien*» 
tememe a fentire > ed immobile feiv 
za neppur fiatare* 

Quindi fe le mcgli divengohd 
faOidic^e , ne iono per lo più caufa 
i difpiaceri domeitici, o pure il 
cattivo umore de' mariii , i qualî 
non fanno le fuddette riâersiom ^ 
*è penfano , che mentr' efsi for^^ 
tono per loto piacere, o per afFarî, 
le donne reftano in cala, occu- 
pate in cento minuti , e per con- 
têquenza , nojoiî bifogni délia fa^ 
tïiiglia. 



Gr impîeghi , i ftudj , e taiiti altrt 
diâërentî eiétciti ^ {çtvono mara 
ingliôfamente agli 42oimm per dïù^ 
fiparela loro noja ^ ma ersi- noirl 
pongôno ménie, nè-a quefto van- 
taggio che hanno , ne alla dura 
cèndissione délie donne , che n€ 
foho ^ri ve. - È vero > che <ju€lle ^ 
'^he ainaÀo^ là: tettata^, bënno mt 
ftÙièv^î fnâ noHPi fempre puô legt- 
gérfi , e dôrtna the troppo leggè 
e ofdinaîiàmente fuberba* 
•; Dunquei card amico , « d^ iiopè 
ïiïûfar condêtta i je conkndar dat 
fretfa¥ Toî'ftefto-^ per afpectar il 
tèiâpa oppoFtimè-di dire lei veriA 
«lia Toftra tooglie ^ e non dirie 
'•fcaaî,- fe non ad'anîmo pacato ^ e 
xoh àîhîchèvdli^afolè. Soprattuttà 
^uafdateti diUagniam di leî, m 
prefenza de* voftri ragteri, o de* 
voftrî femtotî , affinchè coftoi*ô 
non pnendan ardîreperdîfprez^arla; 
il cnç farebbe aggîngnei^ errpn 
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ad errori : Tanto più che bîfpgna 
avère de' riguardi per le donne» 6 
che non fexnpre hanno efse foie U 

{Dite. V 

Fate una cota. Raccomandate 
xixto zitto y ç fegretamente ^ ai di 
ki creditQri di venire fpeiso a tor-» 
inentarla^ Qi^i vi^te,]» fciiptç^ 
ranno fenz^a dubbi^i :. £ voi ri^ 
prenderete motivo pec fappreibift 
tarie , che la più gran^ di%razia ^ 
che pofs' aeçadere ad uom viven^ 
te , è quella di, ^er debitore , e 
son poter pag^rq. M<^ftrateYi af« 
jâitto^ ed aîidatef pe^ando q^ lei 
9gli fepedieati pef aequietare i cre^ 
ditori». Aprite nnaïmente la voflra 
, borza , ma in apnrla £ate cadert 
lair impenfata una riflefsipne pih 
doloroia y che (bno i fig}i y ai quaÙ 
ye^gono a toglierft quefti danaii 
«preziofi ^ per. chè doveano fecvice 
ner laloro educazione, e per far 
Ipro uaquakhe fonda per vivere» 
Quefta^ a parer miO| è la migliorQ 
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lezione^ avvegnacHè £a ricordare 
ad una donna , ch'ella è madré : E 
fie fpero molto , fe tni dite chô 
voilra moglie ama teneramente i 
Xvioi figlivoli. 

Deirefto bifogna, çâro amicoi 
che ojghi marifo , ed ogni mogtie 6. 
afpetrino a trovàre deile pêne nd 
.ssatrimonio , che fe non vengono 
per un verfo^ vengono certamente 
per un altro. S. Geronimo non 
V€llc ammogliarfi, perché diceva, 
<:h' egii non era timido , e che 
configliava la focietà conjugale fo^ 
lamente a coloro , che avenno 
paura dr pafsar le notti fenza com- 
pagne Voi fapete per altro , che 
in tutt- i ftati fi'dee (bffrire j onde 
• conviéne peifuaderfene , e penfar, 
che quefla vita non è eterna. 

lo, quanto a me, hb un motîvo 

àï più, edè il (fonfiderare, che le 

pêne de' R^eligbfi fono rofe, e 

ûon , a paragohe di quelle délia 

^l^ote dsl iscolo. £d oh quanto^^ 
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caro il mio Si^ Dottore^ deg^ 
congratularmimècQ ftefsodi aver 
ipo^to una Compagiia , che è 
fsmpre qiûeta ^.fempre tranquilla, 
che mi riceve feropreiug^ainiente^ 
a qualfîvoglia'Ora^ che non fa er^ 
fori, non.inormora/iioniijiagiis^ 
non mi rmiiptoYef a hkù niente ^ e 
«on mette mai la mia papeoza 
•lie prove. Tant' è ! E tanto è 
poâibile 9 folameiite perche ia mi^ 
Compagna e' la mia cara cella* 
. <yodo poi infinitaraente di fenthf 
•ré , che'l voftro JDrimogenko e d'o» 
fia perfpicaçîa ftraordinaria ^ ma 
4K>n dovete fcorag^arvi , fe pare 
trhe '1 fecondo^cniio ne fi%t(nai- 
jnçnte privo ; Perthè fpefeo fpefso 
la differenza tion coniîiH , che 
nella pura apparenta, e tutto di- 
peade dalla condotta del padte. A 
tbrza di fiknoli defterafsi îo fpitiCQ 
!clel fecondo , e con mianiere ami-^ 
Hchevoli farà il primo il fuo ordi^ 
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padrône afsoluto alf uno,, e dar 
fir altro de' configli y copie fi dan? 
no ad un amîco : £d eçco la gtiandy 
gf te d' un padre. r 

Çodo pariiïiente ,. çhe i priînî 
^gnori del paefe fanno cramai 
giuftîzîa ai voilri ralenti , e c)ie,â 
pdano intierainente alla voftr'arte» 
Quefto fa onore a loro , perché û 
vede 9 che cedono folameme '^Ijt 
verità ,ed alla efperienzadi^tan^ 
beUe« cure fatte ^ e non gia 'allfi 
moda ^ la <{uale oggi più che mai 
iruol che iî mettano in ridicolo Ip^ 
pocrate, ç (îalenot 

Quanto ^ me , voi non doverate 
filfaticarvi punto per çonyincerf* 
ini I che la medicina non è mca 
^na fcienz3 9 intieramente cogei- 
turale j çoroe ordinariamente vien 
reputata^ lo fpno anzi perfuaip , 
^he ha un più gran numéro di 
principj certi , ed un più eftelp 
laperé , che non ne hanno la mag^ 
^ÎQr pa^ç îpïifi filtrç prpfeisiofiîi 
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Ma Ftiomo , induftriofo a lufîngar 
il fuo amor proprio , dice fempre , 
ch' e*. il medico che ammazza , c 
niai gU anni , oppur le malattie , 
çhe "côrrddonb infenfibilmence il 
corpô , fe ne accelerano fpefso per 
fîoftra colpa , la roina. 

Se ^n medico avefse , corne un * 
orircolajo, la facoltà di rimetterc 
Jiina nuova ruota , od una nuova 
molla , in luogo di quelle che fono 
gaafte , la no«ra macchina «nde* 
rebbe fempre , e noi diverreramo 
immortali ; ma quefta non è la 
forte de' figli di Adamo. 

La medicina è inventata fola- 
tnente per venire al fqccorfo délia 
natura, ed ajutarla, tanto che fié 
in tempo , e tanto che la forza na- 
turâle accompagna , per poter le- 
nire , o riparare il maie fatto o pur 
per prevenire quello che fi prepa* 
ra. La fua regola è V efpçrienza , 
che non puo fallire , fe non attenta 
la difparit^ de' cafi : E quai mera* 

vigUa 
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-vigKa-è mai, fe vediamo, che vai- 
^rand Letterato , che ci àà jmjot 
*raente r iftoriade' fiioi penfieri^ e 
di quel che fi pafsa nella fua men- 
te , urta ne' fofifmi , e ne* paradofsi; 
quai meraviglia è mai , che un 
. inecUco che deve regolare il fuo 
giudizio fu i penfieri altrui^ e iu 
cio che le rapporta r ammalato , 
lafcia abbagUarfi da queâi eqisi- 
voci fegni «fteriori , e non conofce 
perfettamente la differenza de'cafi? 
Il conofcere totalmente , e perfet- 
tameiîte le qualita' , ed i rapporti 
délie cofe , è un privilegîo del fola 
Ente fupremo ^ e non già delF 
nomo. 
. Quefta picciol ^apoja^a , caro 
il mio Sig* Dottore , è tanto pih 

fenerofe da parte mia , ch' io nom 
che fare de' medici , perché 
godo perféttifsima fahite , e ^ero 
Çoderia lungamente >, gîacchè ho 
il vero metodo per vivere cento 
«nni, quamunque quefto non fia 
Tomo IL ^ 
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jnicâ il mîo defiderio* lo : mi cibd 
parcamente , ficchc mi refti fempre 
un poco d'appetito } ma ail* inconi- 
tro mi fazio di tabbacco. Bev , ogni 
jnattina il mio cioccolato, e vado 
a fpafseggiare il piii che pofso. 
Prendo le cofe come vengono , e 
lafcio ogni penfiero , quando vado 
a letto : Ecl £cco tutta la mîa ri^ 
cetta^ alla quale non manca altro, 
ie non la confolazione di fentire , 
che liete felice , quanto puo defir 
derarvi il miglior araico voftro , e 
di tutta la voftra famiglia, quai mj 
confermo F. L. G, 

Roma 9 jo Settcmbrc /^/(î, 

f^. S. Fate i njicî complimenti all^ 
voftra Signora Moglie , e non 
yi affliggete tanto, Vella non è 
' fincora écpnomica , come vol 
Çpnvîea fperare , che quel ch? 
pan viene oggi , verra dimani j 
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^vefsimo la fperanza , quai fa« 
rebbe mai la nbftra confolazio» 
ne? 



sJg g-. ' ' ' » 
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Al Mtdcfimo. 

±M ON potro , caro amico , efprî*- 
inervi quanto è grande la mîa con- 
folazione pér Tawifo , che mi date 
del totale cambiamento di voftra 
xnoglie , ma ftate attento adefso 
che , per eccefso dî economia ^ 
non vi façcia provare un poco , a 
voi çhe fiete il Medico , cofa fia 
dîeta. 

Eccovi àmbe le merabrîe che 
defideravate tanto de' dqe voftfi 
colleghi , e vedete , corné û con- 
ciano Tun Taltro pel di délie fefte. 
Le gelofîe , ed i bifticciamenti do- 
vrebbdno Ijifciarfi al volgoVa cui 
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ben ftanno ; egli uomini culti do- 
vrebbono dar efempio di modeftia 
e di rirenutezza ; ma bifogna dire, 
che neppur lo ftudio bafta per 
é&ntarci dalle debolezze attacare 
air umanità., gîacchè non vi è fe- ^ 
colo , in cui non vi fianô ftate dclle 
difpute , anzi délie riotte , e délie 
^une letterarie. 

Potrebbe ogni uno aver' il fuo 
dierito diftinto , o pur (tmile con 
un altro $ ma in vece di ftudiare a 
farfi on nome^ gli uomini û appli- 
cano piè tofto a diilruggefe qtiello, 
clje aitri fi è fatto : e oafta veder 
laluno in grido , che correfi fubito 
a rintracçiar argomenti , pet ptô* 
vare che non mérita codefta rino^ 
fnanza. 

* Qoindi plauiîbile che ne âano 
i motîvi , io gli ho fempre per (of- 
petti , e gli prerumo efsere figii 
deir invima più tofto che del pu- 
blico bene, o di una virtuoia emu- 
U^ionç. Fctcii) m congratalo meco 



ûeCso del mio eccellente siaturale^ 
che non mi ha accordato talenti 
baftanti per poter entçat in liiza i 
onde il mio piacer della lettura non 
farà mai avvclenafo da codeflo 
pefsimo maie. lo leggo con ammi>- 
razione un autofe , che ha ben 
fcritto , e fcufo colui , che ha fcritto 
maie y perché ra'immagino , ( il 
che per altro e fuor di dubbio ) 
che quefl: uhimo non ha faputo far , 
ineglia. 

Uel refi bifogna convenire ^ 
che quefto àeteûatù ^ e lacerarfi a 
viccnda , è proprio de^ talentî dr^ 
dinari , ma gli uomini grandi fan 
corne la Luna, che non cura i'ab- 
E>ajar de' ^^ani ^ onde continuana 
tranquîUamentc il loro corfo , tan- 
te più che il tacere e il remédia 
delle iatire. 

La ragione n' è chîara , perché 
nn uomo grande , immeigendofi 
«cl fuo ftudio , diventa fordo a 
qualunque run;ipre ^ o tafferagli^ 

F vj 
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che produca la gelofia , e ba<k 
folamente a penetrare vie più tiel 
midoUo de\Je cofcj ond' è rarifsU 
mo y che (î lafci diftraere da qoefto 
fuo principale oggetto. Ma al con- 
trario coloro , che trienfi alla cor- 
teccia délia Letteratura , fpandbnfi 
e fcorrono da per tutto , cercando 
tottino ; pronti fempre a venire ai- 
le mani , corne fanno gli Ufsari , o 
i Panduri. 

I Franzefi , che dal loro genîô 
ciojofo, e quâfî campato in aria , 
iono portati più tofto air ammenità 
délie belle lettere , che ^lla pro- 
fondità délie fcienze , hanno un piu 
gran numéro di quefta tal truppa 
leggiera , che di uomitû profonda- 
anente dotti ;• e quinci vediamo , 
che più di pgni altra Nazione , fi 
battono allô ipefso , e fo vente con 
maniera indecentifsima , ne' loro 
fcritîi. 

Ei fembrami , che per timoré 
di mettere in compromefso la lora 
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çHa ^ p quella lor frizzante li- 
bertàdi penfieri,non amafto troppo 
di darfî totalmente al calcolo , àd 
aile profonde ricerche ; e mi pare 
di più , ehe Tamor ptoprio , che 
folletîca per goder prefto i frutti 
délia fama , dà loro Tulrima fpinta; 
perché Tefperienza rooftra , che 
ordinariamente i grandi uominî 
fono meno ftimati^ durante la loro 
vita , che doppo la morte , e tutto 
al contrario gli uomini mediocri ; 
onde Tawiene , che fi preferifce 
di efser un barlume pafsaggiero , 
nel fuo fecolo, cRe un fpiendore 
perpétue nella pofterità. 

Procurera a difpetto del tempo , 
che mi è fempre avaro , . di dare 
una fcorfa al libro , che m'indi- 
cate , perché*, a giudizio mio , voî 
fiete un gran conofcitore in Hngua 
latina. Cao non oltante vi diro, 
che per sforzi che mi abbiâ fatto 
trovo che miré impoffibile di paf- 
cermi, corne altrifaole,unicamente 

Fiv 
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délie beilezze délie ftile ^ e p^ 
confequenza , malgrado che un 
Lbro abbia pertettirsunameme 
queôo prcgio , io lo fcorro in un 
baleno , e ne ritengo appena quai* 
che debole idea , fe non vedo > 
che i fuoi capitoli mi cooducano , 
corne altrettanti bei viali , ad una 
perfpettiva intere(sante. 

Pofeo dire , che là. materia dï 
ctîi un libro tratta , e la maniera 
di cur fervefi pet efporla , è la fbla 
attrattivanecefsaria per me. Quan» 
do la materia -^ e '1 metodo fonû 
a mio guAo , mi ci abbandono tal« 
mente , che non ne perdo parola , 
jna fe vëdo, che vie poco utile ^ 
un tertepo imbârazzato ^ délie vie 
tortuofe, e da per tutto^ fofsi da 
faltaxe , io mi fcoraggio-, e torno 
prefto in dietro , eccetto il fola 
cafo ^ che Uimportania délie cofe , 
oppure la neeefsità , in ifpetto air 
miei daveri ,non mifacciano cbliare 
la maniera rpzza> e confuTa ^ onde 



Di Clémente XIV. ii<^ 
qûefta tal miatena è prefentata. 
Finifco qucfta lettera , perché 
devo andar a vedere TawifatOYi 
inio Milordo ^ che ha un penfare, 
ed una efprefsione tanto nerboruta 
quanto Ereole avea di forza nelle 
braccia. lomirodo, che non fia 
Ifato educato coi noftri principj , 
perche fort ficuro , che farebbe 
ftato un fecondo S. Agoftioo. Di- 
cefi j ch' gl' Inglefi , per le lora 
fatezze corporali , fieno ftati chia- 
mati Angli , (juaji Angeli. Ed io , . 
fâcendo rifleisione a certi lanci 
jfiiblimi,chefuoldarcIa loro mente, 
tanto incUnata a meditaire , e che 
i loro filofofi hanno tramandaii 
fino a noi , dico chq quefta etimo- 
k)gia fta loro veramemé bene , an- 
che in rigaardo deîle facoltà fpi- 
rituali. E perciô non fo darmi pace^ 
quando penfo alla fciagura , che gli 
lia feparati da noi : ma lafciamo 
quefto punto , perché , irt^vece di 
màiQ y comincierei da capo^- 

F r 
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Ve ne parlero un' altra voltaj 
ed intanto dirpvvi , che è talmcnte 
prevenuto da certlfofifmi , adottati 
iii fua gioventù, che non puô ca- 
pire , elle Roma pofsa beatificare 
degli uomini, che han^ivuto fan- 
lamente ; corne fe Dio non avefse 
promtfso il fuo Regno a colora 
che adempiranno amorofaniente i 
fuoi precetti , e corne fe non vi 
fofsero mai ftati, o che non po- 
tefsero efservi, alcuni fuoi veri e 
fèdeli fervi. Ma io fpero, che Tec- 
cellehte opéra del noftro gràïiPon- 
tefice , fopra quefto afsunto, finira 
di aprirgli gli occhi , perché ha 
una grand', idea di tutto quel, che 
forte dalla peqna del célèbre Lam- 
berôni , e confefsa , che quefto 
Papa è verameiite un luminare 
niagno. 

Addio, caro Dottore* Mi con- 
gratulo nuovamente con voi del 
lelice evento , prefso voftra mogUe, 
ma torno a dire j Ricordatevi km^ 



I 
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pVe , che la dieta è fatta péiram- 
malato , e non pel medico. Uomo- 
avvifato è mezzo falvato ; fopgiun 
ee j mentre fi fofcrive il veto 
redele amico e fervitore F. L. G* 

Dal Convento di SS, :Apofl. / Novembre ijsf^ 
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Al Signor Abate Lami. 

tjTENTlLISSIMO, ED AMABI- 

LissiMO SiG* Abate , 

Malgrado le fperanze che avete, 
îo temo fortemente , che Tiftoria , 
che ci fi vuol dare della Tofcana , 
non corrifponda rtica aile bellezze 
della materia. Rûinate coirimpero 
latino le Lettere , e fiiccedute la 
calamità , e le raiferîe in quefte nof- 
tre belle regioni^ poterono appena 

F v) 
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i noftri afflittx andchi rammafsar ^x&^ 
quàinlà^ qualche fatto^e eompît* 
larealcune Croniche , a feccp e ed^ 
alla fciamannata. €otcfto loro im-- 
perfétto e fterile metododi (crivere- 
riftoria jpafso poi , non x>ftante che 
fufse ceduta r impetuofità deHe; 
tempefte, in modello agi- Iftorici' 
îoro fuccefsori ; i quali^ per dir^ 
€osi , non ferono altro che copiare ,.> 
e mettere în un volume varie Cro- 
niche di difFerenti autorr, ammaf- 
fando folamente epoche, edate , et 
non curando aflFattO'di apffearfi a« 
conofcere idiverfi efletti dellà men- 
te umana^ nel genio diftintivo dii 
ciafcheduna nazione, e dégU Eto^- 
che fecero principal figura^ 

Noi abfeiamo forfé roinormott* 
vo, ehei Popoli oltramontam, pet?^- 
lagnarcidi quefto difetto ; ma egR? 
e' certo , cne non fi è ancora per- 
veiïuto a perfezzionar la ftrada ,. 
che ci han fegnata î n:oftrTftdnct: 
daisid:. poilerioîi ^. e &rfe j^/orfe fe 
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fcreôieri ne hanno proiittato afsai^ 
giti di noL 

A me parc, cKe una délie caufe^ 
di queûo maie fia la negligenza ^< 
€on cui è itattata- qxktûa parte def 
noûri ftudj ; Imperciocchè in vece 
di proporfi argiovani- (ITiloria) 
eome nna meditazione propria cd^ 
Btiliisima per raffinare il loro giu*- 
dizip , fi trafcura kîtietaincnte y o 
pure fe gli oflFre, come un ènoniie 
Câtalogo di noini 9 e di date dare- 
titane a mente. Onde è, che non 
n€ riportiamo alcunprofitto, e che 
ricevuta una volta in noftra gio-- 
ventu' la eattiva imprefsione di 
^uefto fterilifsitno método , cadia-- 
Hio neiriftefso difctto ,- fe ci oc-- 
corre di tramandare i> noftri fatti ^.v 
© pwe i fatti degli antichi a' noftri 
pofteri î Ed ai piîi credîamo^ 
fcpplire al tutto , per via di ficcar 
per ogni dove délie Belle, e^niagni-^ 
^chedcfcrizipni , che ficcian oolg<^, 
eome fttoLdirfi 5 a folo^ . 
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Quindi avviene, che alletfatâ 
da quefte vive pitture Y imroagi-» 
*nazione délia maggior parte de* 
lettori , arrefta cola tutta la fua at^ 
tenzione , apponto come quando 
vede iprincipali peffonaggi fu di 
un bello arazzo dî Fiandra , e non 
penfa più a riflettere fulle caufe 
e fu' mezzt , onde nacque , cd 
onde fn efeguita F azione , che vi 
rapprefentano quelle lane , e quel 
colori. Ed ecco come , credendo 
veder tutto, non fi vede più niente ^ 
perche fi è perduto di vifta logget- 
to principale. 

In fatti quel troncare in quefta 
guifa dalla vîta di un uomo ^ una o 
più azioni , per rappiefentame 
quel chê è più vifibile, e per farne 
un folo bel quadro a parte ^ è un 
privilegio del Pittore, perché fi fa ,. 
che Ipennello non puô erprin>ere 
le operazioni délia mente, onde- 
quella tal' azione fu preceduta , © 
ieguita. 
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Ma tutto al contrario , il pregîo 

di un Iftorico dee efsere , di Ivilup-* 

pare con verità la mafcia intiera 

degli evenimenti împortanti , di 

far I*analifi de' ralenti, e délie in- 

tenzioni di coloro cfie gli han Câu-^ 

fafi y di trafportarfi col penfiero ne' 

fecolij e fu luoghi, ove accaddefole' 

cofe memprande, e di riunir tutto 

yi un punto di vifta , per farne una 

perfpettiva ^ la quale , dando ener- 

gia aipenfieri, colore alleazionî, 

é vita ai roorti, fifsi piacevolmente 

Tocchio del fuo lettre > e-^lo inviti a 

venire a contemplar feco lui , li- 

beramente, e fenz' alcuno riguardo, 

quefti celebri trapafsati , che fi fan 

con\parir nuovamente fuUa gran 

fcena del mondo , per efser ornai 

giudicati , e non più adulati. 

In quefta maniera vîene il let- 
tore a fcoprire da fe ftefso , corne 
certi uomini , che fecer onore alla 
nazione, ed al lor fecolo , furono 
perfeguitati j corae certi altri, che- 
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difonorarono Y Umanità , furono^- 
incenfatij corne gliambiziofi peri« 
eolarono y o perironone' precipizi} 
corne lagiafta emulazione hapro- 
dottode' foccorû inopinati } e come 
linterefse fu femprc , indifférente* 
mente, il mobile univerfale délie 
Famiglie ,< délie Città y e délie 
Gorti. 

Quîndi ncl tètopa' mèdefîmo ,. 
che s'iftruifce di quel y che fi è paf^ 
iato> viene a farfi un fondo di 
prudenza , e quefto fondo fi au- 
memerebbe ra^ggiôrmente , fe gl* 
Iftorici avefseroTattenzione di far,, 
più allofpefso, fode riflefsioni fu* 
pcrfonaggi de' quali parlano, affin*- 
chèil lettore trovafie facilita di ag- 
giungervi le fue, e di giudicarne 
definitivamente j non g>à da fcec- 
ttco che , per cômpîacerfi , cerca* 
il pelo neir uovo, ma da uomo- 
che deûdera fooprire la verità ; e' 
marda co' lumi délia buona crit^ 
ia^. petnoa efser ingannato izx•ux^:- 
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nateria sï rufcettibile di riâefsioni ^ 
quai' él-Iftoria. 

Dî più è da ofservarfi, che ù 
ïnaggioî patte degli ^venimenti , 
che ftupifcono il mondo, hanno^ 
ordinariamente per lor origine per» 
fone fubakerne ed ofcurifsime, fi* 
per r impiego , o fia per la nafcita: 
Ond' e' coia rarifsinia di non tro-r 
vare,i neir iftorie di qualfivoglia 
jîazione,.un Principe, od un mi- 
iTiftro , che non abbia avuto al^ 
ouanteudi quefte ignote p«fone^ 
oalle quaii prefe configlio in k^ 
greto , e riceve' tutta la fua attï? 
vità , e tutto il foo moto. ' 

Un iflorico maijca dunque al 
ftio oggetto , fe non fi afiatica^. per 
fcoprijre quetti fegreri auori, e 
per render k>ro la gran parte dell^ 
onore, che F adulazione ha attri-r . 
hvko intièrameme al Principe , a» 
al minillfo , il quale ipefso non fe- 
altro y ehe rapprefentare , cofne un: 
f ec&tnag^o dk £:ena ^ la fua pas^ 
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in una Comedia , che altri ha côflEï-^ 
pofto, fudando il giorno, e vegliatv 
do la nottCé 

Irt fatti qûanté celebri imprefe ^ 
e famofi evenimenti non ebbero 
altro autore , che la fagacità d' una 
donna che Tlftoria neppur cita, e 
che fi fa appena efser ftata la mo- 
glié di un tai Principe , o d'un taie 
Ambafciadôre} onde i mariti attri- 
buirorlfî per intiero, ï onore de! 
buon fuccefso ? 

Quanti efëmpi di qùefta hatora 
lion fornîfce la Tofcâna ? e che bel 
quadro non potrebbe farne una 
mano abiie , cne fapefse unire, cou 
colarî vivi , ê^taglienti , T amenità 
di quefti fràtti air altre cofe , degne 
di eterna memoria , che fi fon paf^ 
faté iti quefta gentiliflîma p^te 
- deir Eùropa ? 

Ed in veto cofa é ttiaî pîù ftu-^ 
petida , più meritevole délia publi- 
ca gratitudine y e più dolce à ram* 
memorarfi , çhe-'l vedere de' Prinj 
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cipi cosi riftretti, quali furono i 
Medici , accogliere ne' loro an-» 
gulH ftati , e carezzare le povere 
arli fuggitive? 

Che amabiFe ^ che piadevole l 
che preziofo colpo d'occhio non 
è il vederle, dopo efseriï ftate , 
piîi fecoli , rifFuggite in quefto ami- 
chevole afilo , venir fuoriTotto gli 
aufpici de' fuoi generôiî.Mecenati , 
ed andarfi rianimando in tutta TEu^ 
ropa , e rendendo immortale il no-« 
-me de' Medici , a quali dobbiamo 
l'imprezzabile vantaggîo , che ci 
diftmgue , e ci mette tanto àl di 
ibpra délie barbare Nazioni ? 

Quando io mi ra jî^tefento le vec- 
chie Croniche,prove parlante délia 
- miferia , in cui caddero i noftri 
antenati,.e che nel tempo ftefso 
richiamo alla mia memoria quefta 
fortuna epoca de' Medici , mi pare 
che un nuovo foie viene ad illu- 
minare l'Europa , e che forti dal 
nulla un monde nuovo. 



( 
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Che bella materia da trattarc; 
per ua fcrittore gludiziozo , e gen- 
tile ? E che difficile imprefa r lo^. 
defiderarei^ amabilifsimo Signor 
Abate per la gtoria dd voftro 
paefe , e di tutta fltalia che avefte 
voi ftefso intraprefb a ferivere 
quefta bella Iftorîa; perché noix 
Gonofco le forze altrui, ma vedo- 
bene tutte le difficoltà , e £o per 
prova , che voi fiete uomo da fu- 
perarle tutte. 

Che fe dicefi , che Tlftorico dee 
çfserô una perfona confinpata ia 
©gni forta di ftudj , ed in qualun- 
que cognizione , affinchè poisa 
par lar , degnarftente , e con efpreG- 
iîoni proprie , délie diiFeremi ma- 
terie che occorrorio ; ove è mat 
( fia detto fenza pregiudizio de' vof^ 
tri compatriotti ) un . uomo piîi atto 
a quefto bifogno ? 

oon cet tifsimo , che da buon 
Tofcano, voi darefte air opéra 
taitta Tenergia^e tutta la vlvacità,, 
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*ond* è fufcettiblle j e ci dipingerefte 
i Medki con quel vigore che me- 
ritano , per efsere fempre vivi nella 
iioftra rnemoria , e rie' tioftfi cuori, 

Vi prego adunque a darvi un 
pbco più di penfiero fa quefta 
imprew, ed a farla fvanire più toilo 
che afFrettame la ftampa , fe voi 
ûeùo non ne fîate contento ; îl 
che per dir tutto in una parola , 
è far fparîre tutt' î defetri , che ho 
accennati. 

Finifco , perché temo , che noii 
vengano ad afsediarmi le feccan- 
tifsimevifite di complimenti. lo le 
deiefto,ma farebbe indécente farlo 
fapere ; onde prima che fi cominci 
il bloeco , tnen vado via.^Addio 
caroamico. ^ 

Romans Novembre i^s^* 

Lettera XCV, al Signor Conte***', 
in tatino. 

L^teraXCVÎ al R. P. LuciARPi,* 
Bamainta, in Unnù. 
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LETTERA XCVII. 

Ad un Confejfore di Monache^ 

/VvETE ragîonè , caro amico di ^ 
dire , che non fapete , fe mi debba 
rallegrare , o pur condolere feco 
voi , peirimpiego che vi fi è addof- 
fato : ma io v'incoraggio, facendo- 
vi ricordare , che dee ogni uno 
travagliare a mifura délia propria 
îittitudine in vigna del Signore. Ed 
io non conofco un uomo , che 
pofseda meglio di voi quçlla fopra- 
fina pru^enza , e quçîla pa?:iente 
* carità , che fono necefsarie per ben 
diriggere le tnônache. 

Ma fe poi voleté , che io vi di- 

ca , quali creda , che fieno i prin- 

'cipali pericolidi quefto importante 

Miniftero j guardatevi prirniera- 

snente di avye;^zar|ç a chiam^irvi 
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fpefsp. al Parlatorio , perché* bafta 

folp , chetaluna vi parli più a lungQ 

di un' altra (il che non potrebbe 

jnancare ) per far nafcere ail 'if^antç 

la cxxnoCnh ; dalla curiofîtà la gelo- 

fia , e dalla gelofia , indubitata-p 

jnençe, le pîcciole çonventicole , 

€ fazioni. Imperciocçhè pell' invin- 

cibile defîderjo di faper cof^ v^ iî 

dice , e cofa rifpondete , verrafsji 

chetamente fulla punta de' piedi | 

p îlar^fsi non viftp fen?a ^atare, 

dietro le bandinelle , i buçhi , o Iç 

fifsure , per afcoltare e raccogliere 

ogni parola^ E la menoma che vi 

ii:appi,^verà n)ille interpetrazîoni , 

e larà tpfto portata più |ontano ,e 

pofata in ifegr^to , corne 1^ pietra 

dellp fcandalo* Ma anche quandq 

non yi fyfse da temçre qpefto ma-? 

|e : A che .debbe "attenderfî un 

Çonfeisofe , che fréquenta îroppp 

il parlatorio ,* fç npn a perdere uf^ 

|:enipo preziofo j in fentire parolç 

înutili , picciole «lormora^oni , ç4 
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imprudfiuti relazioni de' fatti id- 
trui ? 

In fécond© luogo : Voi farete 
firponfabile avantî Dio , fe non 
le gùàrite de' fcnipoli , chfe è la più 
comune , e forfe la meno curata 
lôro malattia: Ed io credo Vche la 
migliore, e la più pronta maniera, 
per togliere a loro , ed a voi quef- 
to tormento , fi è di lafciarle per la 
prima volta raccontare , e ftar fen- 
tendo con fomma pazienza tutta 
iîn^ air ultima parola , tna appena 
^he averaii finito di dire ; troncat 
aflPatto queftî fcrupoli , per via di 
iblidifsimi ragioni ; ed in prova de! 
difprezzo che meritano , non fofïnre 
che ve gU efpongano , fe non al pïk 
più : Du€ vùlte. Quand'ofserveran- 
no in voi quefto tuon fermo , pren- 
deranno coraggio , e fcuoteranno 
totalmente quella vana;, e perico- 
iofa timidezza di cofcienza , che è 
SI analoga alla .debo.le5:za del loro 
fefso^ • 

In 
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In terzo luogo j Bifogna accof-* 
ttmnarle a non trafcorrere , nella 
loro confeiSone , i giufti limîti che 
fono prefcritti j al çne non puo mai 
porfi attenzione battante ; perché 
anche quefta è una malatia non 
mène générale^ che la précédente. 
Ê di meftieri far lor capire di 
buon'ora , che 'l raccontare al Con- 
feffore , nel tempo che G. pafsa ^ 
tral Confiteory e Tafsoluzione , de' 
fatti che non hanno veruna connet 
fione co*peccati accufandi , è un 
abbufar chiaramente di quefto gras 
fagramento : Che è tanto peggio , 
fe fi raccontano i fatti altruî } e peg- 
gio di peggio, fe quefti fatti fieno 
di quelli, che deeun anima vera-. 
mente Criftiana coprir col manto 
délia carità. 

In brève : È afsolutamente nc- 
cefsario, che comprendan bene , 
che la Confefsione è fatta per ac^ 
(cufare , e non per fcufar fe ftèfso j 
^ Tomo lU G ^ 
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e per accufar folamente fe ûeùo^ 
p non gia' gli altri. Sicchè fe invece 
di accufar iimplicemence i fuoi peo 
jcati , fi va ciondolando tra i fatti in»* 
çompetenti , propri , o pure altruij 
in vece di guadagnare , iî ,perde , 
e fi pecçîi grav^mente,. 

Senza quefti principj una fola 
Religiofa, in vece deîla fua pro- 
pria , vi farebbe la confefsione della 
%^cina , e pian piano di tutta la Co- 
niunità : Il che farebbe veramente 
da ridere,} ma k cofa è feria , ed 
f figge ,yq pronto , e forte riparo. 

hi quarp Juogo : Ê necefearîo 
mettere ogni cura ad impedite che 
pafca , o .ad eftirpare fie e già nato , 
qxialunq^ue piccolo difsapore , per^* 
chè appunto queftje fcintille ecci- 
tano poi un grand'iocendio , i 
rancori, le raacchinazioni , e la 
guerra in un luogo fanto. Parlat« 
dunque loro con petto apoftolico 
f\x quefto articplo, e fate lor capire^ 
çhe fooo tante ofFefe f&tte al \pto 
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tf vino fpolo , il quale non dimo- ' 
ra, fe non cola bve è la pace. 
' Indûftriatevi non pero ^ caro 
amico, a gpvernarle con tutta la 
dolcezza, ed indulgenza pofeibile , 
affine di non aggtavare il giogo , 
che portano , e che è già da fe 
ftefeo grandifsimo, quai debbe re- 
putarfi *t generofo voto di una 
perpétua folitudine. ^iflettete^ che 
deono neceflariamente , poichè 
fono rinchiufe , efser moleilate 
dair imaginazione più che le altre 
donne ; onde quanto fi apporta in 
foccorfo delloro animo, e dégr^o 
dî Iode ,, e penfàte , chel fanto 
Padre ifttefso fi è lafciato vincere 
da quefto motivo di carità , ed ha 
concefso loro il poter fortire una 
voira air anno-, per vifitarfî fcam- 
bievolmente tra efse loro. 

Vi è poi un altro difetto, a cuî 
conviene por mente , che è Tin fa- 
ziabilità di parlare , e di afcohare 
ma corne .poter mai pervenire a 

Gij 



14* Xettere 

guarirlo ? La maggior parte délie 
donne , in Chioftro , o fuori , (bno 
naturalmente foggette a quefto 
fnale, appunto corne , al dire di 
S. Giovanni , tutti gli uomini (bno 
fottopoili al maie di conçupi^cenz^ 
negli occhi. Onde tutto quelle che 
potete, ç çhe dovete fare , (i è di 
proibire aile voftre monache cerri 
trattenimenti triilarelli ^ ne quaii 
prendone a diyertirfi a fpefe del 

!)rof§inîo e non gîà di prefcriver 
oro un rigorofo filenzio , perche 
quefto potrebbe fibbene ammaz? 
£arle e mai e poi mai guarirle. 

Quefti fono, caro anuco , i con^ 
iîgU che pofso darvi , e gli tengo 
per çosï Duoni , che temo , cne 
averete motivo di pentiryene , fe 
li trafcurate : ma eccone poi un 
akro , che è ugualmente , e forfe 
più , importante çhe i prçcedenti* 
Sappiate, che moite H^ligiofe noa 
hannQ n^aggior delizia , çhe per^ 
Vfqife a ipçncfre açaptjççio ij. \ot9 



t)itettore , e tendono aqucft og^ 
getto, Colla maggior divozione 
del monde \ e colla più grande 
difinvoltura îmmaginabile. L abufo 
che fî è introdotto ai mandare 
de* buoni bocconcini al Gônfe(lore> 
di prender cura di lui y di fcriver* 
gli de' biglietri , ed alirettali minu- 
tie , fono pcr lo piii i preludi , ed î 
mezzi ordinari , che inducono nell' 
inganno le fîglie , ed il padre fpi» 
rituale. Onde aprite bene gli occhi, 
e fe voleté far a modo mio , abo- 
iite con belle manière ^ ma rifo* 
lutamente non iblo cgni regata 
(eccetto fe voleté quei délia Co-» 
munità , che van fcritti in libre , 
e fono una fpecie di dritto ) ma 
ancora qual(ivogIia ufo , che fia 
eftraneo dal voltro miniftero ; e 
quîndi fuori dçll* Altare , del Pul- 
pito 9 e del Confefsionile , iiate 
per le voftre Monache , corne fe 
non fofté al mondo* 

uj 
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Facendo cosi , voi farete più 
pettato , e potrete nelle • occû/i 
armarvi y corne dovete ^ di 
mezza , ed attendervi col- dfvi 
ajuto ad ogni buono efFetto , qm 
dochè al contrario , un Diretrori 
che fi rende troppo familiare , pe 
de molto di concetto prefso 
Monache , e dà loro canipo di dit 
apertamente, o tacitamente : 1\ 
un fiordito , un uom che anfana , 
che fogna , che rimbambifce^ oicchh 
in quefta materia ^ corne in turte 
le altre> farà femprevero , che 'i 
troppo converfare , fa danno , ed 
offende. 

Eccovi tutto , e quanta fo , cîrca 
al fuddetto afsumto ; Tanto peggia 
per voi, fe non vrbaÛa, ma veJo 
bene , che avete folamente voJuta 
vedere , cofa direi , e che voi la 
fapete più lunga di me , giacchè 
io non fono , fe non uno de' più 
minimi de' voftri-fçolari.. Sia çome 
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^(Voglia , amatemi , corne vi amo î' 
ini^fc contenta; Addio. 

^j^ Romay x^ Décembre 17^6, 

LETTÉRA XCVIir. 

^ Al Slgnor Conte Genori. 

lUiW^ SiG" PRO''^ COLL^<^ 

y., S. ill°^, geittilifsinMi con tutti 
'e fpecialmente con me,vuole afso- 
kitameote , che io venga in rifpofta 
a godere délia fua amabile tom-à 
fiâgnia , o che giuflifichi il perché 
Bon vengo. 

GonfefseroIIe perciô coUa mîa 
felita fchiettezza , che fono tal- 
«ente accoftumato aile mie ore 
èi foiitudine , è di travaglio , che 
quefto folo colHtuifce tutta la mia 
{«jicità ^ la qiiale per altro mi vale 

Giv 
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più che tutti i piaceri del mondd 
e lenza la.quale io crederei ma- 
tirmi corne , tratto fuori dalla fua 
acqua , fi muore un pefce. Edin 
vero , fe un Religiofo non s'imbi- 
biffe dello fpirito del fuo ftato, é 
non fi perfiiadefse , che Tunica , e 
la maffima félicita , di cui è egli 
fufcettibile , confidein fapervivere 
folo , far orazionè , e ftudiare : ove 
farebbe mai un efsere più infelice 
di lui ? Imperciocchè quale Crea- 
tura è piii da compiangere di 
quella , che forte alquanto al di 
là dalla fua atmosfera , ficchè non 
muoja 9 air iftante , ma palpiti, é 
languifca ogni momento r 

Non niego che amo , con paf- 
fîone di efser in converfazione cort 
di lei pari , uomini di Lettere , % 
buoni amici , e che non ne perdo 
neppur una per colpa mia : ma 
fappia pero che ciô accade fempre 
fenza pregiudizio confiderabile 
délia diÂribuzione delmiotempo< 
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Dico pregîudizio confiderabiU ^ 
perché quanto aile ore, onde pofso 
difponere , mi guardo bene di ef». 
fere del numéro di queîli , che 
ftanno attaccati a minuti , plù o 
meno , perché io abborro di ren- 
dermi fchiavo délie minuzie j ia 
qualfîvoglia materia. 

Voglio non pero afeolutamente ^ 
che VI fia dell' ordine , ed una re- 
gola impreteribile nel fucceder fi 
Funa ail' ahra le mie principali 
occupazioni , perché conofco che 
rOrdine è un buon maeftro di 
Cappella per ponar la battutta , 
che é necefsaria a regolare , ed a 
foftenere la débita armonia tra l'a- 
nima , ed i fenfi. 

. Uarmonia, che rende fi bello 
FUniverfo , non è altro , che 1 
ftarfi ogni uno limitato nella pro- 
pria sfera , e non mancar mai di 
toccar a tempo giufto la fiia corda. 
Non mancano certamente, fia 
finche un erbetta , o un fiorellino di 

G Y 
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rianimarfi al momento , che è for 
fegnato ; fan periodicamente glh 
-Altri i loro preferitti giri j (i fa il 
minuro , rn eut dee l'alba apparire, 
c quello ove dee cominciare ik 
crepufcalo di fera: E quindi noa* 
lafciano le nere ténèbre, ed ib-- 
centi rai del foie y di fticcederfi a^ 
vicenda gli uni aile altre , e di 
trovarfi efattamente ciafcuno al» 
proprio impiego. ' 

Quindi pare , che anche le cofe 
inatiimate c'invitino a feguireil loro- 
efempio , e ci predichino a far ua 
buon ufo del noftro libero arbitrio , 
col prefcrivere noi a noi mede- 
fimi una regok per tutte le noftre 
funzioni. Ed in fatti : corne po-4 
ttemmo , in cofe fifiche , o morali , 
goder i frutti délia bella pace , 
le rOrdine non regnafse ? ed onde 
potrebbe nafcere la tranquillità , fe 
non avefse la Regola per madré ? 
Ed ecco corne un vera Filofofo 
iiDn rovefcia mai Tordine de' tempi ^ 
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fié la Regola cbe fi ha prefcritto ,. 
fenM neeefsità afsokta ^ o nee^fsità 
éi convenienza* 

Or veneratifsimo tnio Sig^ Conte 
tutto quefto magnifico apparata 
che ho propofto, non ferve ad 
altro , fe non affinchè ella veda 
ehiaramiente che '1 niio ftaro , i 
miei libri , il mio impiegOy tutto 
fi oppone al piacer > che averei di 
venir a pafsar qualche tempo con 
ki. 

Ma figuriamo', che quefti ofta-* 
coli non vi fufsero ; mi dica in 
grazia : non farebbe prefto anno* 
jato di un Frate , che nel meglio 
di una fpafseggiata ^ o d'un eollo- 
«Aiio , s'involarebbe per eorrere al 
mo breviario', aile fue orazioni^ 
c cofe fimilî del di lui obligo ? 
Dunque è giufto ^ che refti ogni 
uno a fiao luogo , e fuoni la carda ^ 
che gU tocca neil' armonia Uni* 
verfale. 

. Coda dunque fenza di me le 

G vj 
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oiservazioni 9 che fa fuir lHotiâ 
Naturale, ed ha ben ragione di 
dire , che i noftri Thanno sbagliata 
di efserfi applicari meno a quefta 
ûudio , che a quelle délie meda- 
glie, o altrettali refti deU' anti^ 
chità f benchè il primo (îa più utile ^ 
e benche Tltalia ofFra di che con- 
tentare ampiamente ^ non che te* 
nere eferçitata , la curiofità di tutt* 
i naturalifti deir univerfo : anzi 
pofso aggiungere , per confefsione 
di foreftieri iftruttîlsimi , che nelle 
noftre çontrade fi trovarto {pefso 
de' fenonomi , che non fi vedono 
mai altrove , e che moite nazioni 
che oftentano di efsere meno fu-^ 
perftiziofi degl' Italtani , prcnde- 
rebbono fenza fallo per miracoli. 

Oh quanto averci defiderato 
averla meco giorni fono , che an- 
dai alla villa Matiei non un Abate 
Franzefe , che trovafi qui da qual- 
che tempo , e che ho conofciuto 
in Cafa de! Sig' Cardinal Pafsionei* 
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È egli quello ftefso , che ha fcritto 
contro il Sigr Buffonj onde pu6 
V. S* 111*°^ immaginarfî , quanta 
fîeno vafte le di lui conofcenze ^ 
e quanto fino il gufto fu quefte 
materie : ma fe non Tha veduto f 
non puo mai farfi Tidea de! corne 
è eglireftato ftupefatto alF ampio 
apparato di meraviglie y che la na- 
tura prefentava ai di lui fguardi. 

Ha ella mai potto mente ad imd 
di quel bambocci princîpali, che 
(bgliono metteriî ne' prcfepj , per 
rapprefentar quel paftore che apri 
braccia e mani , e reftô ftrabiliato, 
ed immobile, alla vifta di quella 
ftella , che fplendea di giorno , e 
fervi di guida ai Maggi ? 

Se lo figuri dunque , ed avrà 
una viva idea del mio Abbate ; fe 
non che colui tenne fempre fifso 
il fuo fguardo verfo il Cielo , ma 
il mio A bâte cambiava ad ogn^ 
iûante la fua incantata poiituraji 
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perche trovava ad ogni pafso , ogfi 
getti di ftupore. 

Andava quafî fiutando, corne 
un can bracco, e gettavafi a pren^* 
dere ora un erba , ora una cochi- 
glia &c. j' e correa tofto a prefen* 
tarmele , dicendami iti fuo italiand 
che noii h ancora bene : Ma n-^ 
marcate , che quejîa è btllo , fciar^ 
mante ^fioname ^ prodigiante , &c^ 

E da quando in quanda appli- 
cavafi talmenre ad efaminare un 
infetto , o pure un fafeolino , che 
non folamente era imporsibile di 
farlo fînire , ma concentravaii tanto 
în codefte fue meditazioni , che io 
non* fapeva , fe volefse addormirfî 
fopra ; o pure dîrventare anch' efsc* 
tina bella petrificazione, e privatmi 
cosi délia di lui , quanro gioconda ^ 
altrettanto erudita converfazione. * . 

Le baftï fapere, che aforradi 
fermarfi ad ogni pafso , il noftro 
gffin viaggio àiro- cinque ore , èk 
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che mi ricorderô in tutta la mia 
Vfta î e s'immagîni un poco , quahîd 
Favrebbe refo più lungo, fe avefse 
avuto la forte dr poftedere V. S^ 
Illf^^ in noftra compagnia. 

Che è quânfo mî occorrein 
rifpofta délia fua gentilifsima ,. e 
pieno di viva gratitudine , e di pro-^ 
rondifsim' ofsequio mi- dp yofiore 
di raffermarnri 

Pi V- S. iiK^: 

Urailîfs^^o e Divot^^ fervî- 
tore oblgatiisi^^o 

F. L.Ganganelli, 



tettera XCIX , ^1 Signer AvOGATCO,. 
is Latino. 
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j4l Signot Abau £••.. 



Jli* Si lungo tempo , che ho To* 
nore di conofcerla > che non era 
afFatto neœfsario cfi afFatigarfî 
tanto , per perfuadermi, che ella è 
un giovine , che non folamente 
rkeve in buona parte , ma mette 
a profitto i configli , che le fi dan^ 
no , perché fo quanto è grande la 
fuamodeftia, e quanto fono grandi 
i ralenti , che Icidio le ha dati. 

Ma mi fono fopraggiunte occu* 
pazioni si prefsanti , che io non 
pofso per ora parlarle, corne le 
aveva promefso , diftefamente , 
fui difcorfo che ha ultimamente 
pronunziato. 

Nondimeno le diro in brève, 
e colla mia foiita fchiettezza , che 



è inftegabile, ch' ella vi ha pofto 
délie cofe bellifsime y ma , a forza 
di troppo adornamenti e fiori ora- 
torj , ha talmente oâufcato la lof 
naturale vaghezza , che iî prende 
]*arte Rettorica a noja , corne (i 
prende a naufea 1' arte di una don* 
na vana^ che non contenta de^ 
fludiati abbellimenti , onde halla ^ 
la fua damigella , guarnita da capo 
a piedi , imbrattafi ella ftefsa il 
viio, e caricaii di lifcio , iîn fut 
înufo , e dentro agli occhi# 

Quefto è r unico difetto , che 
ho trovato : ficchè continui pure 
le fue fatighe , che deftina al puU 
pîto, e bafta prendér in Mafsima, 
che per ben perorare bifogna , che 
il cuor comandi , e che lo fpirito 
ubbidifca, e metta, percosi dire, 
folamente la cornice. 

Stia dunque fuUe fue , contro il 
gufto del fecolo , perché fe adot- 
terà una vôlta , non potrà più ab- 
bandonare queil' aâfeitazione , che 
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fa confiftere V eloqUenza, in fapef 
mettere tutti i penfieri;, e tùtte leî 
frafî alla tortura- 

Bifognorebbe trovaréun puntd 
dî mezzo tta i Franceil , che attac- 
cartfi alla fuperficie* délie cofe , e 
gF Italiani che corton dîfetro aile 
ombre; onde gli Arringhi de' primi 
hanno, a paragon del foggetto, 
un nonfo che di efFeminato e molle , 
c quelle de' fecondi faltano da palo' 
în pertica , e dibattonfi in maniera > 
che non faprei dire , fe rafsomigliil 
piîl'allé follivifioni detpoetico fu- 
rore , o pure ai delirjp. rf un febri-^ 
citante, 

Forfe gli uni, e gli altfi lasbà- 
glîano, perché non prendono i\ 
vero punio di vifta , giacchè è ma- 
pifelto^',^ cite gli uni e gli ah ri, 
impreftano le imagini , onde fi 
fervono^ , tmicamente o almeno 
principalmente ^ dalle cofe mate-* 
rrali : La»ddove non dovtebbero ,; 
queftie fervire ^ fe nop di fufsèdio 
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e di amminicoli, per ajutare la 
noftra corta intelligenza. 

Forfe per parlât degnamente dî: 
Dio 5 e délie cofe fante ; il grau 
fegreto confifte , a cominciare dall*^ 
elevar la mente in ifpiriro , e pren- 
der conlGgUo, non già da fe ftefso^ 
zna dalla vafta ed immeniâ idea 
deir Ente infimtamçnu perfetto. 

Quefto è,il mio parère, ed î© 
credo , che fia il migliore avverti- 
mento , che pofso darle , per poter > 
ella divenire \m grand' oratore^ 
corne le defidero j e corne le aur 
guro , perché fono di lei vcro ed 
«fl)ilifsimo fervitore. 

ttoma j 10 Cornntf. 



Eettera CI , 2^ Signer Principe di S^n 
Severo^ in Latino^ 

Lettera Clf, a un Prelato, în Lattno^ 
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LETTERA CIII. 

Ad un Giovane Rcligiofoà 

JlLgli è impoftibile , amico e 6- 
gliuol mio caro, di poter difegnarc 
un metodo di ftudio , che conven- 
ga adpgni uno , perché gli uomini 
>differifcono non folamente nella 
qaantità de' talenti, ma ancora 
nella qualità. Yi è chî richiama in 
un iftante alla niemorîa , non folo 
le idée che fi accordano ^ tna fin 

{)ure quelle che contraftano , onde 
fpirito brilla , ed il giudizio lan**^ 
guifce , pel loro numéro eccefsivo*. 
Al contrario evvi , chi fuda per 
giugnere ad unire le foie idée fi- 
mili y che fono necefsarie in vn 
ragionamento confecutivo, onde 
la coflui dizîone è fredda^ e T ar- 
gomento ilentato* 
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, Bifogna dunque , a parer mio ^ 
i:ominciare ad efaminare la voftr^ 
jdifpofizione , e fe trovate , che in* 
clina alla prima fpezîe, prendetç 
a leggere libri metafîfîci , àffinchà 
la troppo vîvacità dello fpîrito ^ 
forzata ad arreftarii per ipeditare 
gli oggetti , impari cosi a mode- 
rarfi} e il giudizio riacquilti tutto 
»l fuo vigore : Ma , fe pecca di 
lentezza , familiarizzatevi con que* 
gli aùrori ^ çhe hanno ardente , e 
féconda Y immaginazione , affin'^ 
chè , ritenendône fempre aualche 
cofa, avvezzîate , col loro erempio, 
e (btto la loro fcuola , le voftre idée 
ad un più facil moto, e pofsiate 
ixovarle pronte nel bifogno. 

Il forte dellopra confifte non 
pero ad accoflumarfi di buon' ora} 
Primo a reggiftrare le idée nell^ 
jnente , fecondo il loro ordine na-f 
turale , cioè le generali colle gène- 
rali , le fpeciali colli fpeciali , &Ct 
a^nçhè , avendo fempre prefçnte | 
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la difFerenza che pafla tra loro ^' 
non prendiate mai , ingannato dalla 
fimilîtudine che hanno in vari a€- 
petti , r ima per T altra. 

Secondo : a ûarQ eontinuamente 
al rigore del fillogifino , perché 
(vanifcano daloro ftefse le chimère, 
che prefenta l'immaginazione. 

Terzo : ad e vitare ai caricare allo 
cccefso , con date , o con fatrî , la 
memoria , perché non îngombrino 
r oçchio mentale , ed il giudizio 
fcemi d'attività. 

E finaîmente ; badare che lo 
fpirito non prcnda il vizio di laf- 
ciarfî trafcinare dall' immagina- 
iione , ed andar perpetuamente 
vagando da idea in idea , fenza ri* 
foluzione e fenza fcopo j perché fe 
un •uomo non fi prefigge , ©gnî 
volta che legge, un oggetto, e fe 
non va dritto con ordine metodi- 
co , e fenza diftrazioni al fuo fine ; 
non perverrà mai a faper penfâre , 
* e per cpnfeguenza non iarà mai^ 
iîuono a niente. 
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' Premefçi queili principj , vi 
clico ora, che ogni metodo fe- 
lebbe vaho ed inutile , fe non 
avefsimo lan oggetto a cui appli- 
çarlo : ]E qjaal .altro puo efser U 
noftro , fe noa di.pervenire a jcû** 
nofcere noi ftefsi , ed il noftro 
Creatore, per abbilitarci a riempir 
fedelmente i noftri doveri , yexfo 
lui, e verfolafocietà? 

Chiudete dunque da quando in 
quando gli occhi j ritiratevi nel 
pupo de' voftri fegreti penfieri , 
e non fqlo vedçete manireftamen- 
je la necefekà d' una prima caufa , 
ma fentirete in voi ftefso l'azione , 
p l'influença di colui che vi ha 
çreato. Imperpocchèchi altro mai 
puo conferyare alla voftr' anima 
quel ftupendo , ed incognito impe- 
10, con cui fa quefta muoyere^ a 
fua voglia ^ ma fenza faper con 
quali mezzi, il fuo corpoed ifuoi 
^aifetti } je non q^elF Ente iftefs^ 
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jnvifibile ed onnipotente , che gliel' 
ha donato ? 

Riflettete poi agli ftravaganti 
sbalzi deir immaginazione , ed ai 
moftruofi fviamenti délie pafsioni , 
e conofcerete la necefsità délia 
Rivelazione la quale^ mettendo 
freno air una ed agli altri , ha in 
jnodo più diftinto e piu efficace 
ravvivato la legge , che fu nello 
ftato d' innocenza fcolpita fu' noftri 
cuori, 

^ Trovatî , in cotai guîfa , in voî 
jnedefimo , i chiari lumi , che v'in- 
dicâno Tefiltenza di Dio e délia 
Rivelazione , anderete , in adem- 
pimento àe\V oblige che in qualité 
di Ecclefiaftico è in voi pièi grande 
che negli altri fedeli ; ad atiignere 
la celefte dottrina , che fu confe- 
gnata nelle facre carte , ed inter-^ 
petrata dai Concili , e dai Sant^ 
Padri ; e vi abbandonerete perciô 
U qu^lla fublime fcienga , che "ci 

mena 
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mena al fantuario. délia Religione , 
iotto l'autorità délia fede y e délia 
ragione. 

Voi troverete cola, nel tempo 
ftefso , i mezzi per riafcir bene in 
avvenire , tanto nel predicare, che 
nellp fcrivere , perché i Padri délia 
Chiefa fono la vera fcuola délia 
Criftiana eloqueAza,.ondé bifogna 
prenderli di buon ora per mo- 
dello. . 

Per adornare il vQftro ftile i^ 
fate^ corne faceva S. Geronimo, 
e leggetë , da quando in quando^ 
i mîgliori poeti , ed oratori , non 
già facendone voftra delizia , ma 
cercando ad eftraerne il meglio , 
pet împiegarlo in fervigio , ed in 
gloria délia Religione. 

L'iftoria , che conducendovî 
quafi per mano, nel corfo de fe- 
coli trapafsati vi moftra tante vi- 
cende , che pofexo in moto ed in 
agitamento il mondo ; farà per voi 
degna materia^perriconofcere'^ ed 

Tomo II. H 
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adorare una Provvidenza , che di- 
rige il tutto, fecondo i fuoi impe- 
netrabili difegni* 

Voi vedrete quafî ad ogni pafto ^ 
corne grimperi, e grimperatori fu« 
rono , nella nian di t)io , tanti 
ilru menti di giufti^ia, o di miferi- 
cordia , come gU ha egli creati ^ 
od annichiliti , elevati in alto , o 
precipitati al bafso 4 in fomma , 
come il tutto fi cambia , ed egli 
Iplo non cambia mai. 
. . Ma affinchè quel , che leggete ^ 
refti fifso nella memoria , fatene 
de' riftretti , erileggete il mattino , 
quel che avete letto la fera; bene 
intefb , che non perderete mai di 
viftanè Tordine cronologico, ne 
il naturale; e che averete di piti 
efaminato prima , fe mérita di elser 
tenuto a mente, perché il pîacer> 
che fi fente in leggendo , non è 
fempre una pruova de T utiltà , e 
falidità délia .cofvi letta. 

Conviene anzi arreitarfî da tem-i 



po m tempo , per efamioare a fon- 
do , e bea fviluppare quel che it 
legge , interogando fe ftefso j fe 
il foggetto è bea trattàto; fe î pe- 
riodi , o capitoli fiano lîél lor na- 
turale fito , e fe nafcano bene l* 
uno dall altrô ; fe le comparazionî 
non abbian niente di difcordante 
tra lorô , in che fpefsiftimo fuoi 
peccarfî : In forama^ fe le cofe 
fîano ben digerité , e- fôprattuto , 
fe pofsono elser utili alla chiarez- 
za , ed alla verità délie noftre 
idée. 

Il proverbîo dîcè : chè F îm- 
maginazione fa cafo. Onde quan- 
do vi accorgete , che un libro 
pîeno di fuoco vi faccia troppo 
imprefsibne , prendete toflo un 
libro flemmatico , e fodo , e tem- 

i)erati cosi quei penfieri , che 
a forza dun fpirito rifcaldato 
tende a far fermentare, per eri- 
gervi poi in uom di partito. In 
quefto modo la ragione , ed il buon 

H i j 
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gufl-o çQnferverariho la Joro pte^ 
rqgatîya , che è di giudicare eC- 
cfuiîvamente del merito délie cofe^ 
ed il genîo refterà riftretto nella 
fua sfera , dalla quale pur troppo 
allô fpefso fuol fortire. 

Per formarfi il buon gufto , je 
per raffinare il giùdizio , cofa ot- 
tima € la .converrazione degli uo- 
inîni eruditi, otide doyete avetia 
grandemente a çuore, e dovete 
rendere grazie alla Providen- 
za , Çhe ci ha in tjuefto bifo- 
gno largamente provîHi, poichè 
nqn vi è , per cosi dire , Con- 
yentino ^ ,\n cm per J)u6na forte 
non âbbîamo dêi Réligiofi , che 
han fattQ ftudi utiliffimi. 

Ma non intendo con ciô dire, 

iChe lafciate i Padri vecéhi in un 

. cantone , perché , . efsendo ef$i 

ftati teftimoni oculari di vari fattî 

accaduti a lor tempo , la loro me- 

^ippria è un répertorie preziofif§i- 
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tiio per noi , da fquaternare con 
noftro gran profitto- Ne v' inganni > 
Tappâtenza di lor loquela difficile 
a fcorrére, o dèl brio délie pu- 
pille ch' è già^ cfffufcato , o total- 
mente fpento ; perthè fpefso que* 
Codici , e zibaldani , lïial legati , e 
coperti di polvere , e râgnateli, 
che non û crederêbl/ono buoni , 
n^ppureper carte da fpezîe , coil- 
terîgpno cos** cccellentî,. e pefô-^ 
grine^ 

L' efperîenza ci fa vedere , cfie 
febbene î ftudi dovrebbero gua- 
rîrci daffa malatîa de' pregiudizi , e 
délié prevenzidni , ordinariattïente 
quanto piti ftudiamo , tanto piu 
quefto noftrô maie peggiora,j la- 
onde non bafta cautelarfi contrit ■ 
lè*proprîe idée troppo vive, af- 
ftnchè il fuoco del ge»io , e dell* 
immaginazbne , non ufurpino mai 
lâfacoltà dïgiudicare, che fpetta, 
corne ho'cennato di fopra , fempre 
alla ragionej ma doDbîamo per 

H II) 
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l'ifteflb eflFetto ftare in guardîa cou- 
tro le idée altrui. 

Vi è certamente lecîto di pre- 
ferire un autore ad un altro , quan- 
ào avrete riconofciuto , che e più 
veridico , e più folido j ma non po- 
tete , fenza mettere ad un indubi- 
tato rifchio la yoftra Ragione , 
appaffionarvi a lui, od a qualii'* 
voglia fiftema , opéra , overo opi-* 
iiione. 

È d'uopo prender per mafsîma,^ 
che eccetto i libri fanti , non vi è 
libre fenza difetti , perché ail' uma- 
na capaçità non è concefso , dî 
poter vedere in un punto tutti i 
rapporti, che le côfe hanno da 
tutti iloro afpetti,onde rifulta ,che 
un Autore puo benifsimo dire mille 
e mille cofe vere, ma non puô non 
mifchiarne delle faize , dal canto 
ove non giunge la fua vifta : E 
quindi nafce , che un uom del 
volgo , anzi un ragazzo , imbat- 
tendofi poi per cafualità , a mirar 
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le cofe , appunto da quefto canto, 
conofce chiaramente quel , che un 
gran filofofo preoccupato dalla 
pafsione, non vedde. 

Noi fiam' obligatî di feparar fe- 
delmente il loglio dal buon grano, 
perché dobbiatn ef^ere fèrvi délia 
:verità,e non già di fcoto , o di 
Platone ; riflettèndo che quefti 
grand' uomîni fi fon refî famofi ap- 
punto, perché fi fon applicati ad 
^nveftîgare il vero. Siccnè la verità 
ha dato loro reputazione , e vanto, 
taa non ha per la loro cooperazione 
acquiftato, o perduto pregio al- 
cuno , perché ella è da fe ftefsa g 
bella , invariabile , ed eterna ; onde 
badar più , fe la cofa propofta è 
vera , che a colui che la prc» 
pone. 

Senza quefta mafsîma , voi cor- 
rerefte pericolo d'impazzar per un 
Autore , e far corne alcuni profef- 
fori ^miei conofcenti , che avreb- 
bono più toflo rinunziato alla vka^ 

Hiv 
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che a certe opinioni di fcuola ; é 
percio io gli compafsionava , e 
me ne ftavo lontana , il più che 
era pofsibile. 

Penfate , che eccetto quel che 
ê di Fede , ed approvato dal con- 
fentimento deUa Chiefa univerfale , 
tutto il refto è opinionej ed è 
giufto , che ogni uno dica libera- 
mente quel che ne fente , purchè 
non intorbidi gli altri , contra le 
regole délia tranquillità publicà , 
o pure délia Civiltà ; corne farebbe 
a dire , fe per efempio voî trovatè 
che le opiiMoni del noftro Ordîne 
iiano contrarie -aile voftre, voî 
peccherefte contr' ogni dovere, 
fe vi ergefte per impugnarle : ed 
al contrario le vedçte, che fono 
perfettamente conformialle voftre, 
voi non farefte meno condanna- 
bije , fe pretendefse di far le cre*» 
dere a gli altri , a fpada tr atta ^ 
' corne fece Maometto pel fiio Al- 
corano. 
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Guardatevi fîmilmente dî appaè» 
fîonarvi alla fcolaitica , perché eisa 
non è , fe non un modo , anzî 

^ per dir cosi , la corteccia della 
Teologia ; onde attaccateveci folà- 
mente, in quanto é- neceffaria ^ 
per intendere il* lingtmggia délier 
icuole , e per confutâr e i fofifti. 
Evitate iiï Teologia-', corne în^ 

^ ogni altîa materia , le altekazioni , 
perché il fangue il rifcalda j e la- 
verità non guadagna nuUàr ; m* 
fappiate nelle occafîonî foftfenere* 
la'^vethà, e* combatter gli errôrî 
coUe armi , che Gesîi Criflio , ,e glr' 
Apoftoli ci han lafciate ; cioè , colla 
perfuafîva , colla dolcezza, e cori' 
fecarità. Imperciocchè, non vi 
è efeflîpio^, che fîafi-mai, colta^ 
forza y conquiftato un cuore^ , ma ' 
fi é air iîîcontro pervenuto fem- 
pre , a dom^re fin anche i più duri,' 
colle foie manière iinfinuanti,€d' 
^michevoli. 
, Quanto al* tempo da fliudiare^i- 

Hv 
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la principale 9 ed unica regola (i 
€ ^ di non ftar mai più che tre ore 
per volta al tavolino , perche ca- 
ricando troppo, corne fi dice, Torza 
<o\ fiafco , la mente fi ubbriaca ^ 
ed inftupidifce. Onde , a men che 
la necefsità non lo comandi^ è un^ 
mal abito Tavvezzarfi a far nella 
tarda notte*, quel che puo^ o deve 
farfi il domane , pppure in qualun- 
que altro modcj, indurarfi a non 
concedereil debito ripoioalcorpo^ 
cd alla mente ftanca. 

Coloro> che fi oftinanoal trava* 
glîo , fenza regola, e fenza mifiira ^ 
fpno ordinariamentè , appunto ua 
frpntifpicia di libri , o una Bi- 
blioteca riverfata j onde chi lo 
yede dice con ragione oh che 
peccato l 

Ma un uomo che ùl far paufa ; 
e ritornare regolarmente al fiK> 
lavoro > quando anche non v' îm- 
pieghi che tre , a quattro ore i» 
tutta il giorno ^ fa fenza paragone ^ 



megUo , € più veloccmente il luo 
Camino, perché il fentiere de! a 
icienza è ardao , e lacunofo , onde 
chi s'intefta , per traghettare a fua 
capriccio ^inciampa, ed iocaglia ad 
ogni pafso } ma chi va oculatx)^ 
trova i guadi , e pian piano pafsa 
avanti. 

Amate dunque TOrdîne , n a 
lenza efserne tanto fcrupulofo , 
perché vi fon delle ofe anzi dc^ 
^orni , ne* quali' non fî ha difpo- 
fiziône nemmeno pet fcrive»e una 
Lenera di buone fefte» 

Quàndo vi trovate in un ta! cafb, 
fe' non vi é necefEtà aflbluta , bi- 
fôgria faïf ^ altro , perché quel che fî 
fcîivef con-ftento , e fenza piacere, 
pu6: nnocere alla falute ^ e non 
riefce mai bene;^per la ragîone che 
le fbrze dello fpirito jiori fond mica ^ 
coitfè Ajuelle del corpa , che fî 
pofsono affittare a giornata; ne la 
volontà d^un nomo ftudiofo pua 
violentarfi , come per folcar la ' 

Hvj 
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terra fi violenta quella d'un bue* 

Quindi il più gran fegteto per 

profperare ne' ftudi , fi è il faper 

prendere , e lafciare a tempo il fuo 

^iavoro , a proporzione chela mente 
fia ancor frelca , o pur cominci a 
ftincarfi : àltrimentila tefta fi rif- 
calda , e lo fpirito fi fparpagKa , 
o pure s'altéra ; onde quel che fi 
produce è fiacco, ovvero ftrava- 
gante. £d a parer mio quefia è la 
ragione, che non fi vede libro , 
in cui, non fi trovino de' pafti ften- 

' tati , perché TAutore ha voluto . 
continuare a componeré allora 
quando, era già tempo di ripofarfi* 
Per quel chepoi appartiene alla 
fceltâ de' libri dfa legsere > la re- 
gola è brevifsima ; e fi è, che ogni 
uomo dee applicarfi principalmente 
a quella parte , della quale ha ri- 
foluto fare fiia profefeionef, e per 
confequenza debb'^ evitare di per- . 
dere il tempo in ftudi inutili, per- 
chç la vita è brève , onde ci tror 
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veremmo giunti alla vecchiaja ^ 
fenz' aver imparaio niente di 
bûono , e di fodo. 

Ma voi làpeie comê me , che 
tutto dipende dall' afsiftenza del 
Cîelo , fenza di cui , in vece di, 
pervenire alla (cienza, fi cade nell* 
abifso délie ténèbre , onde comin- 
date con raccomandarvi umilmen- 
te a Dio , ed a pregarlo > che 
degni accordarvi il fuo fanto Lume 
che ne è la vera,red uniça forgente* 

Del refto tocca a voi di efami- 
ûare.voi ftefeo, e darvi a quella 
fcienza, alla qu^le inclinate più. 
lo pofso dirvi folamente , che nel 
noftr' Ordine non d è preferenza 
per Tuna più tôfto che per Taltra, 
e che. i gran Letterati fono tra noi , 
tenuti tutti ugualmente in alto ono- 
re, e ftima. 

Guardaievi pero di xnirar a far vi 
x(n nome ^ che ecclifsi gli altri^ 
perché tralafciandç , che non puo 
piacere ad una Comunità ^ che un 
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particolare faccia , a fpefe de' Cuoi 
compagni , pompofa moftra di fa- 
père ; davete fempre ricordarvî , 
che la fcienza gonfia y e la caiità 
edifica. 

' Crèdete poi in parafe mia , che ^ 
h miglior carica che pôfsiate de- 
fiderare, è qaella direftar 'fempre 
femplice Religiofo ; o almanca 
lafciate , che agifca il corfo degli 
avvenimenti ^ e che i fuperiori fac- 
ciano di voi , quçl che -meglio 
ftimeranno , féconde T idea che fi 
van formando del-voftra merito j 
ma voi tacetevi fempre , e non 
abbandonafe^ fe non con rincref^ 
cimente , la bella parte di fpetta^ 
tore. 

L* affettuafo complimento > che 
mi fate , e di cui vi ritigrazio , fu 
quanto vi fa dette , che fi pafsâ 
in favôf mie nell' ultime Capitele 
générale , è una prneva, che 

Suefte configlio^ e tutti i prece- 
enti vengone dal duore^ 
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In fâtti corne puo un uomo ^ 
fenza necefsità urgente , rifolverfi ^ 
a rlnunziare alla fua bella quiece^ 
per andarfi tormentjando h fpiri- 
to , afin di potere rimediare , e 
provvedere , a tanti guai , ed a 
tanti bifogni ^ che ^occorrono a 
coloro, che dee governare ? E 
quai proporziane vi è mai tra la 
gloria frivoia d* un comando che 
cofta SI caro , e la delizia che fi 
prova y di reftar al fuo tavolino y 
m mezzo a' fuoi libri ? Quanto pîùf 
fc fi riflette, che gli autari, poichè 
fan morti^ non verranno mica ad 
affliggervi , raccontandovi fempr© 
nuove di%razîe j ma non cosi i 
viventi , perché in quefta vita fiam 
tutti efpofti ad una continua ferie 
di avverfîtà. 

Uafpirare , dô non oflante^ 
aile Dignità non puô, a parer 
mio ventre altronde , fe non dair 
aver fortito un* anima naturalmente 
imperiofa y che fi kiuï ua bifogna 
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învincibile di comandare ^ corne 
un fuo proprîo elèmento. Ma , 
anche in quefto cafo , io dico, 
ove è mai un più vafto, un pîù 
nobile-, ed un-più glôriofo impe^ 
^ ro^ che quelle d' hitraprendere a 
dominât le ftefso , per tenere i 
fenfi , e le pafsioni in fréno y e per 
confervare ail' anima la fovranità 
che le ipettà fopra- i fenii-, e le 
pafeioni medefime ? 

Vi eforto per ciô , caro amico , 
di abbandonare il fine , che vi 
avevate propofto d' indrizzare i 
voftri ftuai nella maniera piii con- 
ducente ai voftri avanzamenti , 
affinchè v-come voi dite , nel rempo 
ftefso , che procarafte il bene del 
noftr' Ordine , e délia Chiela , ci 
fofse anche il voftro utile. 

Quai utile maggiore puo pro- 
cùrarfi un uomo , che* il mante- 
nere il fiio animo tranquillo ? Di 
quai félicita più grande è fufcetti- 
bile un Religiofo ^ che ftando già ^ 
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mercè V elezione del fjo ftato , 
jontano dagli afFamii del monda , 
ftarfi parimente lontano dagl' im- 
barazzi del chioftro , e reftringerfi 
a godere intieramente il piacer 
dellà fua efiftenza ; lodandone Dio 
che glier ha data , e che lo ha 
pofto in grado di poterla meglio 
fruire, coir averli concefso imez- 
zi, per poterfî abbandonare to- 
talmente allô 'ftudio ? Commodo 
che par niente , ma oh quanti lo 
fofpirano , e fona forzati di fagri- 
ficare |a. pafsiône che hanno per 
Jâ fcienza alla nécefsità di andarfi 
procacciando, onde vivere ! 

La fcienza , oltre che mette a 
portata di poter meglio conofcere , 
e meglio fervire il noftro Creato- 
re, ci addita di più il camino, per 
cui fi va agli eccelfi , ed inefpu- 
gnabiU afili , che il noftro cuore , 
ed il noftro fpirito ci ofFrono a 
gara j onde un uomo impara verà- 
mente a baftare egli folp alla fua 
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félicita , perche acquitta le ricchez- 
ze clello Ipirito , che fono più pro- 
prie 5 che quelle délia fortuna per 
inetterci nello ftato , in oui fi cefsa 
dal ftrafcinarfî per terra , con tutto 
il refto degli uominî. 

Dunque per la glorîa délia Re- 
ligîone , pel bene del noûv ordine , 
e pel voftro utile, datevi intiera- 
mente alla conquifta délia fcienl&a, 
e penfate che è ella , da fe ftefsa, 
si amabile , e si bella , che farebbe 
gfan peccato il deformarla con fini 
iecondari. 

lo vi afsicuro che , con un libre y 
iina penna, ed i voftri penfieri, 
voi non avrete mai niente da defi- 
derare , ovunque vi troviate : Ed 
iaggiungete in oltre , che quefto è 
anche un grari fegreto per non in- 
vecchiar mai , perché un uomo 
ftudiofo, cfente già, per fuo mef^ 
tiere, da quegli orribili crepacuori, 
che abbreviano la vita di coloro 
che ondeggiano negli aâati mon* 
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(|anî ; non^ha , grazie alla fua ap- 
plicazione, nemmeno il tempo di 
annojarfîj e per confequenza paf- 
fan gli anni , ed ei non fe ne ac- 
corge. E fe è forza, che la mente 
umana cedâ, qualche volta^ allô 
fpietato prorito di fare illufione a 
le ftefsa , quai illufione è più gio 
conda, e più innocente , che il cre- 
derfi ancora giovine> mentre fi è 
già vecchio ? 

Quefti fono, caro amîco , î con- 
fjgli che pofso darvi fulla maniera 
di ftudiare, e fulle mire che do vête- 
proporvi : Ma eccovene un altro , 
che fta molto bene in fine , perche 
è il migliore, ed il più valido di 
tutti. 

Pimandatene al P. Colombînî> 
al P. Marzoni, od a! P. Martinelli, 
perche quefti si che fono uomini , 
da potervene dare degli eccellemi, 
fiante la vaftità del lor fapere , ed 
il numéro de' loro talenti j ma non 
già io che s6 appena œetter in« 
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fieme qualche argomento in j9r/- 
fon , baralipton , dàrapd ^ fiifofo-' 
morum. 

Voi pero , lo vedo bene , per 
efFettp di voftra car'amicizîa , mi 
avete voluto dare la prefcrenza ; 
onde ve ne ringrazio , ed in ri- 
compenza vi mando un abbracGÎo , 
€d un addio più tenero che mai , 
gîaochè fàcendo cosi mi sforzate 
adefser femprepiù Yoftro buono 
amico, e fervitore F, L. G* 

Koma'f y Giugno tys7* 
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^Al Révérende Padre •# icUm 

Congrega[ione Sommafcà^ 

Mil fono alzato dî buon' ara J 
perché non è ftato pofsibile di 
rifpondervi jeri fera^ e perché le 
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idée fonû più ffefclie la matâna. 
Non dubitate ^ che 10 non entri 
vokntîerifsimamente nelle voftre 
mire , giacchè fi tratta deir elogîa 
del gran Lambertini, per la vita 
delquale^ piacefse aDio, che io 
avefsi potuto offrir in ifcambio la 
miâj 

Oh la gran pefdîta ehe la chiefk 
ha fatta ! E per quanti moiivi ooti 
dêbbono piangerne i particolart? 
Io pofso dire realmente , di . avct 
perduto il »iio padre,.ed il mio 
più gran protettore ; perché da che 
fono ritornato in Roraa , cioè , dàl 
primo anno del fuo Pontificato , 
non cefso mai di farmi fentice ^li 
effetti di fua bontà : Ed a chi no ? 
Ma lafciamo quefti giufti fofpirî, 
chefarebbono per non finir mai, 
e veniamo al propofito. 

Voi avete nelle mani , caro amî- 
co , la piU bella nyitéria , che fi 

{>ofsa defiderare } onde badate fo- 
amente a non ind^bolirla, cou 
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ràcconti troppo minuti, o pur coti 
îmmagini , o comparazioni eccefsi- 
ve in numéro , ovvero improprie al 
gran foggetto. 

Sono ai parère, checonniate, 
fblamente alla sfugita ^ quanro ri- 
guarda la puerizia del voftro Eroej 
perché la pîù grande , anzi la vera 
differenza tra gli uomini , non fi 
liianifefta chiaramente , fe non 
quando le facoltà délia mente van- 
no a difnodarfi , e la Ragione co- 
jnincia a lampeggîare. 

Parlate , ne avete ragione , de* 
fludi che fece prefso voi , al Col- 
legîo Clementino , ove i voftri 
Reverendi Padri , appoggiando lo 
fviluppamento de' di lui mirabili 
talenti , hanno , per dir cosl , dato 
la prima foripa a quelle vafte , e fu- 
blimi cognîzioni , che lo rendono 
già un Dottore délia Chiefa, e 
che lo afcriveranno un giorno nel 
numéro de' Bernardi , e de'Buona- 
Ventura, 
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Ma abbiate cura di non lafciar 
m dietro neppure un Iota , ove fi 
tratta di. efprimer bene la Magna- 
nimità^ che coftituila di iûi virtvi 
caratteriftica ; E per giungere a 
tanto 5 è afsolutamente necefsario , 
far de' sforzi fu voi ftefso ,^ ed ele- 
varvi in .ifpirito , al parallello di 
lui med^fimo; per prender ad im- 
preftito la grandezza del fuo ani- 
mo , ed andar narrando con ener- 
gia , degna del pulpiio, e délia 
iublimità deir immortal Lamber- 
ttni. 

I-di lui fatti fveglino continua- 
mente , -ma gradatamente , F at- 
tenzione degli uditori , in manîera 
che, bilacîandovi tra il carattere 
d'iftorico , e quéllo di oratore , fia 
la voftra lingua veridica ^ féconda , 
e franca : E per ciô fare, io cr • 
do, che bifogna diffidarvi délia 
Rettorîca. 

Qutfta beir arte è fatta , per 
illummare la mente , e non già 
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per renderfene padrona. Il prin- 
cipal motore debb'-^fserne ilcuore, 
il quale commofto dalla forza délia 
venta, e fermentando le idée , 
che lo fpirito prefenta , e che '1 
genio , frenato dal buon gufto , 
rafiina , erutti fuori yerbum honum r, 
Ed ecco , quali fono le vête figure, 
edâl vero fome dell' eloqueoza. 
T^ittp dee forgere , e fcorrere di 
fua propria natura dalla grandezza 
del foggetto ; onde fe , in veçe 
che le ngure vengano da loro ftefee, 
fi va a ricercarle per via délie 
regole deir arte , in . kogo d'un 
ebgio non fi perviene a* far akro , 
cbe una magra^ e languidifsima 
amplificazione. 

In fomma io peafe , che le cog* . 
nizioni, che dà la.Rettorica , deono 
metterfi fotto la rubrica deile altre 
idée , che fervono alla mente , diro 
cosi^ di femplice avvifo , a fine di 
faperfi regolare nellé occafioni. 

Quel, che ne trae.maggior pro- 

fitto ^ 
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jBtto, è il Genio, la fun^Lion del 
quai efsendo di cre^re nuove beU 
lexze foir idecy dhe io fpirito ri- 
chiatna al bifogno , il Genio û ferve 
degli efempi de' bxavi otatort per 
regolar fè ttefso, non giàimîtandq; 
fervilmente ^ perché allora fenti-' 
rebbe la qualità tl'una copia , mat 
a loro iihitazione , creando oeliezze 
originali , che è il yero carattere 
delYa verità , e délie cofe nuove* 

Dec peicio , fecondo me , un . 
oratore , apprefa che abbia^ utfa 
voira Tarte Rettorica , fervirfene 
folamente ^ <;ome fi -dice^ per efser 
ficuro ckl £atto fuo , e per ^aper 
difcemere , di cpale ^ezie (îeno 
le figure che partorifce j ma tutte 
le fue iperanze deono fondarfî 
fuir «otufiafmo , che la verità va 
ad eccitar nella mente , per mez- 
zo. de violenti impulfi che dà il 
•cuore, quando ce la rapp^efen- 
tiamo al vîvo« 

Tomo //» l' 
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£faminate quefto mio parère J 
e fe vi piace, abândonate ai&tto 
la Retcorica , ed in contraccam-» 
bio ingegnatevi di ebriarvi dellT 
idea délie tante qudlità eminentî^ 
e veramente ftracmiinarienel fecol 
noûto , che adornarono il magna- 
nimo Bened. XIV. lo fon di tentî* 
nsento , che allora ibrtirà dalla 
voftra bocca , naturaliTmamente ^ 
vn eloquenza maiichile, die richia- 
jnando ne' yoihi uditori la di lui 
IBemoria , ancor frefca , sHmpa- 
dronirà in maniera de' loro animî, 
che non foiamente vi afcoiteranno 
con attenzione , ma rapiti dai ri- 
tratto d una virtù ^ pura , non fi 
fiancheranno mai di fentirvi , mian« 
do anche la voftra orazione rane« 
bre , durafse un giorno intiero* 

La nobiltà del foggetto fcaccerà 
da fe fteiso le fran ampoUofe , o 
bafse , le metafore moftruofe , e 
cofe fimili } ed il génère fublîme 
s'impaibrà talmente col gênera 
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temperato, che produrrà da fe 
ileiso ancora , quçgH amabili chia* 
xôlîcuri, che danno vexzi , P leg-r 
giadria ail' aringo ; fîcchè per lo 
Itile io fan dl opinione , che non 
vi afïatighiate molto ^ perché in 
fimili matene vieil daib ftefso^ e 
non puo mancare. 
. .Mettete in vece ogntftudio per 
Être una felice fcelta del tefto , ed 
una bella diviâone t eçco ta 
grande diffîcoltà y per ognl pane- 
:girifta ! 

U ts^o dee aecennare il piano 

.di tutta rorazione, e deiinire per- 

fettamente il fuo £roe. £ come 

trovare una propofîxion générale , 

che abbracci , nel tempo flefso , 

atnbiduç qudti punti ? Dunque bir 

fogna metter lo fpititD alla tortura ^ 

'per fcegUere, tra mille , quella che 

approisîma il piii , e che û pofsa 

più facilmente piegare al fine pro- 

pofto. 

Il difcorfo hon farà mai bello ^ 
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ie la <3Ivi(ione non è ben fâtta; e 
voi na'impairc^e , che per efser ben 
farta , è necefsario eleggere tca le 
indite parti 9 che ha un oggetto » 
folamente quelle che foao più atte 
a pingerlo vivamente, a fine^ dî 
farlo pre&ote allô (pirito dL clu vi 
afcolta. 

Ma^ fe fi oblia qualçhe parte 
principale y la pittura riefce man^ 
cante , e fe fe ne accumulano piii 
del bifogno^leidee ficonfondono 
per troppo abbondanza ^ e fî guaft^ 
tutto ^ giacchè lo fcopo délia di* 
vifione , è la chiarezza ^ e la faciltà; 
Onde quanta pazienza non è ne** 
cefsaria , per poter trovare il giufta 
punto , tanto in riguardo aile panî 
Integranti , che aile fubbi^tive^ o 
iîeno inferiori ? 

Salvati li fuddetti dpe puntî ; 
fiate poi talmente modefto in femi- 
nar a propofito la nvorale , che glî 
uditori non fi accorgano nemméno^ 
çhe andate cosi riempendo quefta 
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grand* oblige che hà chiunque 
monta fui pulpito f ma ta fentano 
nafcere , pk oal loro proprio Cuo- 
re^ che dalla forza. deUe yoflre 
parole, ' 

Mi /pîego. Voi dovcte per efenv 
fîo , parlàre a varie riprefe det 
pafsaggio ail' altra* vira oel Toûror 
Eroe : E quello farà il luogo oppor- 
luno > di prcfentare coti vivifsimi 
côlori Tineforabil morte cîie or gctta 
« terra i Troni ^or sfracclla i fcetttfy 
ed of. roettefi fotto i picdi , ,fin 
anche le corone , e Iç Tiare. AI lorâ, 
xome ima miccia che bafta fola^ 
mente jaccoftarfi ^ pet dar ftioco , 
una fola parola bafta, perriénv 
pîrc délie veriiàterxibib icuort de* 
Yoftri a&oltafcori /e Eit che ■ viventi 
^cetïdatwa ^ ih ifbiritb, tuai aiie- 
polcro dd ianto raidrè,. 

. M» , aUot : appoiito fî^rà^temp*, 
'&tQ cosi dt œiHcitair^ ;ce^p'eiietldl> 
lepeiitfndmente. agli 6ami de\h 
Imo Éienitc ^ il genia di Benedetto , 

îii; 
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corne quelb che , a caufa délie fue 
f are virtà , è fuperiore allé ruine 
de*^ tempi, e sfida la morte tfofcu»- 
rar ^ fe puo , la fua gloria , jo pur di 
cancellare il fuo nome dal libro 
deglt uomiot immortalr. 

Non dimenticate di far iraanah 
M délie fiie opère , per andar 
fpiegando i Tuoi pregi ad uno, aé 
Yino; ma riUica loprattutto qoellat 
fua anima eccelfa , che averefabc 
ftupito anche Roma Pagana , e 
vedaft intaato , Gom' efeendo-ftat^^ 
TediBcazione , H conforto^ e k: 
gloria di Roma Criftiana , (v merito», 
^e rHcofse Fammirazione. di tutto» 
lUiûverfo- 

In brève r it voffro cuore s^int 
iRammi , e.fî sfioghi indifferéntemeit^ 
te >. e corne meglb gli torna^, or im 
pianto, ed ot m efultazîonei in ma- 
niera cte^ anche le nuTofe, fervano^ 
per far venir fuorî> coh maggior 
Ibf aa , k luce , e rendano più pro 
feadailmpiiefsione ^ che fa îi cpiv% 
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trafto dei grand' uotna^ che abbia« 
mo perduto , colla dolce memoria 
di avCTlo pofseduto tfa not , e cô? 
grandi ëfempi che ci ha lafciati. 

Le idée vengono a folia , c la 
cnia immaginazione (i confonde^ 
perché fi tatta d?un Papa che fia 
anche i Proteftanti compiangono ;. 
€nde quando pur-e fbfsi un fecondo 
Mkhelangelb^ , far^bbe forza dt 
renunciare ail* afiunto di defignai> 
vene un ritratto y ma mi confolo 
penfando , che voi fiete uomo da 
intendere , e da fpiégarvi meglio 
di me. 

Induftriatevî fbbmente , che fi 
veda fcmpre il gran Lambertini , e 
mai rOrat^re f lodandolo con de- 
ficatezza , e ccn fabrietà , ciaè 
cvkando al poflilHlei fontt comuni^ 
€ fatendo in maniera , che le lodi 
daloto ftefse, fgorghino dalfbndo 
cfet racconto d^lfe ai lui magnanî- 
»e azioni^ érimonrinô verfo Dio^y 
cfaie^ è L'autore d'ogni beno ^ ^^3 
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chè forprefi, da quando în quancîcr^ 
i voftri uditori da quefte grandi 
e celefti imagini , fia la lora anima 
commofsa , ed •t)ttenga fa voftra 
oraxione il fua fine , che è di er- 

fere ne' loro cuori un fantnofo 
f aufoleo , e non già d'imprimere 
nella lor memorîa un élégante ^ c 
fpiritofo EpitafEo.. 

Certamente , che l'Eleganza non 
c inimica di quefta fpecie di ragio- 
namenti , anzi un' Orazione ftine- 
bre non è bella , fe non in ^uanto 
è pittorefca ; ma TEleganza dee 
efserne un n^âdo , e non ^à la 
foftanza ^ od il principale agente : 
altrimentetgli eîogi ^nderebbono^ 
comepur troppa vediatno ; la fe- 
pellirfi con calora che fi lod^no,. 
é pafsa tofto neU* obKo, quel che 
mérita il lodato^, e quel che n» 
difi^e il lodante. ^ ' 

• Ne è da ftuptme'^ perche qiiol y 
xhe fi produce per rorza , a pei> 
gioco di fpiinjta ^ è un chiarore c& 
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pur' apparenza , e pafsaggiero ; là 
dove tutto al contrario y quando 
la robulla verit;à ^ e la bella natura 
tengon la penna y ne; nafce un 
eloquenza y che tedûp ad ogni 
prova , e non cède nemmeno al 
teoipovorace, corne vecjiamo délia 
famofa orazîone dî Plinio ; benchè, 
queila fia y fecondo il giudizio dé* 
conofdtori , alquanto afHettat? y • 
benchè non fia che '1 Panegirico 
d'un Gentile. La ragione ne è 
chiarifsima : Quel che è vero in fua 
propria foftanza , è vero fempre ^ 
e quel che è vero in quefto fenfo ^ 
non puô mai finire di piacere^ 
perché gli ufî cangiano ^ ma la n^ 
tura non cambia mai. 

lo farei per cîo inconfolabile y fe 
vedefsi , che fi fofse dato il carico 
di far Telogio del gran Lambertini 
ad un y che non fapefse far altra 
cofa , che cfser élégante : ma fon 
contento al non plus uknzy che 
abbiano eletto voi ^perché da quel 
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poco , che mi avete fatto vedcre, 
éi altre voftre compoimoni y giu- 
dico di cio, che potete far inquefta 
giacchè aè angue Leonem ; e giao- 
chè Cl mette la vêla fecondo il ventaow 
Son ficino , che mm û trûverà 
neppure una frafe , che non fia 
hen marteilata., ed in fua giuû:a 
proporzione^ ne troppo Imiga j ne 
troppo corta ^ un difcorfb tagHato 
non e mai roj>uâo« £ fon più che 
certo ^ che pardranno dalla voiïra 
mente tratti di . fuoca che ^ in 
camin facendo per Venir fulla 
carta ^ sharaglieranno tutte quelle 
idee^ che non ion degne di en^ 
trare neir elogio di un uomo si 
eihraordinario , e si cofpicuo. £ 
nel tempo Aefso £aranno ^ che 
fltalia, per imitare il gran ma- 
dello che rinovellate alla dt Ici 
memoria ^ abbandoni tutti t di lei 
pregiudizi , e . tra quefti ^ quello 
ci car ^afcolto ai compoûtori di 
.foli concetds ma gli fi^rzi a ritoi- 



»i Clémente XIV. 105 
nare cramai alla facica feria , ed al 
vero fonte dell' eloquenza ; come 
per parte mia ^ non lafcio mat di 
predicare a certi giovani Oratoii 
mîeî amici , sforzandomi , quanto 
mi è poflibiie , di aiienârlida quelle 
afsurde difcordanze ,'che ci porta* 
no continuamente a mettere , ac- 
canto dei fublime , lo ftite burIefco# 
In fatti cofa è mai piîi ftrava-» 
gante , che Tinnalzarfi di là dallé 
nuvole per cader poi di piombo , 
e gofFamente nel rango ? I foref- 
tieri, e fpecialmente i Fr^nzefice 
ne beffano , e ne han ragione 5 
perché, quantmique i loro difcotfi 
fîeno più fuperiiciali che foitanziofi, 
confervano aimeno l'unità dello 
ftile , il che , febbene non fia qua- 
lité primaria , è non pero la prima 
a far imprefsione alla noftra men- 
te , onde avviene, che fi ibffre pià 
tofto un uomo, che racconta le 
cofe alto alto , ma con fadltà , e na- 
turalizza y che un akro'che fuda per 
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abbatter Falbero intiefo, ma dà 
più coipi al terreno , che al tronco. 
Je quindi puô dirfi, che preflb i 
Franzefi , il giudizio fi lagaa , per- 
ché lo lafciaiio a corto , e dicojiglî 
troppo poco } ma prefso noi , il 
ienfo comune grida , pérchè fticcia- 
moiovente, unioni ridicole. 

Animo dunque j ail* opra : E 
fpero , che quando Tavrete finira , 
vorrete yolentieri faila leggere al 
yoûro vero amico, e fervitor fedele 

F. L. G. 

3P. S. Vi prego di portare î mîeî 

ofsequ] al noftro piccolo Padre , 

' e dirgli , quanto mi affiigo , pe' 

• fuoi dolotofi acciacchi , i quali 

fono ^na perdita per t\mu 

mt ■' '■ ■ * 

Lettera CV , al Sîgnor Abhate Lami^ 
in Latino. 

Citera CVI^ al medefimo , înLaiin^ 
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LETTÈRA CVII. 

Ad un Prelato. 
MoNSIGNOR, 

Ecco il primo moœento che 
ho , per poter rifpondere alP amo- 
ro£a lettera di congratulazione , 
che mi avete fcrirta: Ma, caro 
amico ! Gli altrî han ben ragione 
di farfî gloria d' una dignità co- 
tanto fublime , perché T han no 
ben meritata ; ma per me , qualî 

Tomo II. F. IL A 
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fono î mîei requifici ? É forfe 
Tefser nato în S. Arcangelo f O 
pure r efsere il pîù ignorante,, 
tra quanti mai abbiano profeflaco 
di faper intendere i libri faati ? 

lo conofco, che fi è voluco pren- 
dere il inîo nome ad impfeftîto, e 
rîcompeofarerealmente inperfona 
mia , rOrdine di S. Francefco : 
ma quanti altri Religiofi non vi 
fono y ai quaU io farei appena de- 
gno di anda^r portando dietro i 
loro fcritti ? Sicchè ovunque io 
guardi^ mi vedo umiliato^ e pieno 
di confuzione taie , che arrof-i 
sifco di farmi vedete in cotnpa- 
gnia di perfonaggi tanto illuftri 
e cofpicui. 

Uunica cofache m'incoraggîa; 
è il fapere , che Tuomo prende 
infenfibilmente le qualità^ ed i 
coftumi di coloro , che fréquenta; 
onde fpero, e confido nelP onnî- 
• potente , che anderb anche io ac- 
quiilando quelle virtù , che mi 
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Ibno necefsarie ; mediante lo ftu'- 
dio che metterb per imitare i 
grand* uomini , che compongona 
il facro. CoUegio , ai quali noa 
ibno degno ne anche di sfibbiac 
le fcarpe, e fon oggi (non è mica 
un fogno) effettivamente afso- 
cîato : Ma ne' primi gîorni quando 
penfavo a quefta mia flranifsima 
metamorfofî , vi iconfefso la pura 
verità; Paréami di fognare. 

Il folo efpediente che ho tro- 
vato per calmare codefla agita- 
iione del mio fpirîto , è ftato di 
rîcorrere al fonte dclla verità, 
come per mîa buona force mi 
accoftumai lino da miei più te- 
neri anni : E quefto si che è il 
vero mez2o, per gettare a terra 
qualunque fuperbo , ed ab- 
bagliance edificio , che inhal-» 
za la gigantefca immaginaziône 
umana. Oh come fcomparifcono 
allora, anzi ricntrano nel nuUa i 
titoii e le grandezze di c^uefta 

Ai| 
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mondo! Ed in facti , quai pregîo 
niaggiore pub efser concefso ail* 
uomo, che T efser ftato crfeaco, 
ad immagine e fimilitudine d*Id- 
dio? Co(a pofsono dargli di più 
tutte le dignîtà mondane, rjunite 
infipme ? Ed a che gli giovano , 
giacchè tutto fi dilegua in un 
baleno^ e fi pafsa neir eternicà^ 
ove non vi è akra cofa di grande 9 
che Dio folo; in prefenza di cui 
non pofsiamo aver altro merico^ 
fe non folamente Panitna, che è 
fuo dono. 

Ecco , caro amîco , vol che 
conofcete corne io penfo, il grande 
. àiitidoto , con cui ho fatto fpa-^ 
rire le convulfioni, che Tinopi- 
nato, ed incredibile arrivo de! 
ticolo di Eminenza avea caufate 
nella mia perfona. Ecco fotto 
quale afpetto mi riguardo, per 
trovarmi vcratnente grande, corne 
tucti i miel fimili, e per non 
efsçre abbacinato daiio fplendoi: 
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délia Porpora- Ed in vero, dopo 
cheravropofta fui dofso, farà 
forfe percio divenutala mia anima 
più bella f Ah l'anima ne pub, 
ne ha bifogno di prender ad ini- 
preftito colori ! 

Le dignità dunque, a ben mi* 
rarla, noa fono altro, chenu 
puro modo apparente, c precario, 
che puo al più più ^fervire per 
aggiungere qualche fillaba ad un 
epitalEoyma non già per ringal- 
lu2zarfeae,e metterle a conto délie 
cofe realij gîacchè è évidente, 
ehe non fi confolîdano nemmeno 
al corpo, non che alF anima. 

In fatti mi * troverb io furfe 
meglio neir eternità , quando la 
fiaeca voce d*un uqmo dica, o 
la caduca penna fcrîva : 7/ C^ir- 
dinalGangancUL O faianno forfe 
le mie ceneri più fenfibili , per- 
che faranno qualificate di emi- 
ne/ULfsime ? Ah ! fe vogliam ri- 
iiettere, le ifcrizioni iftefse ci 

A iij 
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moftrano pur troppo, che noa 
han nîente di comune colle noftre 
prbprie qualità, poîchèfono îa- 
cife fulla fuperficie d'un marmo, 
ed il npftro corpo, che è un com- 
pofto difFerentifsimo, lia fepolto 
ben lontano,' e ben bene al di fotto. 
Rîtornato io quindi, dopo il 
fuddetto accaduto, prcfto in me 
flefsa, ho comînciato ad abbrac- 
ciar più flrettamente che mai i 
miei Confratelli Relîgîofî , e gli 
ho afsicuratî, che troveranno in 
me fempre Fra Loren-^ço y e mai il 
Cardinale ; tanto più che devo loro 
quanto fono ^ e che gli onori délia 
Porpora appartengonp airabito 
di S. Francefco , e non già a me : 
onde continuero a dimorare in 
queûo Convento, in^ mezzo ai 
miei cari Compagni , che ho fem* 
pre amati più che me ftefso j ed 
alla dolce converfazîone de* quali 
fon tanto avvezzo , che credo 
morireij fe la pexdefsi. 
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. Vi ringrazio délie voftre offerte, 
ma comechè, dalla mia promo- 
zione in poi, il mio individuo 
non è aumentato punto , ne in 
eftenzione, ne in pefo; io non 
ftimo di prender molra gente 
di fervigio,e di recédera dairufo, 
a cui fono afsuefatto, ftante la 
povertà délia mia cafa paterna, 
fia la naturale y o Ha ï adotciva. 

Continuera pertanto , a menare 
Piftefso génère di vita, che ho 
menato fin ora ; e per quelle cofe 
che non potrb fare da me folo, 
avro rafsiflenza del mio caro Frà- 
Francejcoy il quale comporrà qua- 
fi tutta la mia Corte j e bafterà 
certamente a tutto, perché alla 
vigilanza ed al zelo , che gli è 
naturale, fi aggiunge che mi vuol 
bene veramente : E quali diffi- 
coltà non fi vincono , quando il 
cuoreprende parte nelle imprefe? 

Mi difpiace folamente che , per 
caufa de'gran Signori che faraa 

A iy 
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grazîa di vificarmî , mî bifogna un 
luogo piîi grande, e fono per cib 
forzaco a far divorzio colla mia 
cella, in cui era più contento che 
tutti i Re délia Terra, madirolle 
fovente : adhareat linguafauci- 
bus meis , Ji non mejninero tiu. 
E non folamenre le terro parola, 
ma anderb fpefso a vederla, giac- 
chè amano fin anche gli uccelii 
îloro nîdi, ed èsidolce ail* uomo 
il rivedere quel felici luoghi, ove 
glianni fono fcorfi per lui , corne 
TOomentî. 

Ah, caro arnica, fc fofte în 
luogo mio, voi fencirefte, quanto 
è duro di dover, per dir cosi, 
prendér congedo da fe ftefso , ed 
andarfi ingolfando in alto ed 
ignoto mare, coH' abbracciare un 
nuovo génère di vltà ; Spécial- 
mente quando fono fcorfi x:in- 
quanta-quattro anni, che un po- 
vero uomo fi è accoftumato a 
vivere con fe flefso , in piena 
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Iibertà> e fenza nemmen fapei*e, 
cofa fignifichî quel dovere (per 
un eeeefso di rifpetto a fe ûiede- 
fimo) ritenere i moti più inno- 
ecnti del fuo cuore^ corne a dire, 
il pianto, il rifo, gli atti> i gefti , 
e (îmili; folameme per caufa di 
cio, che chiamafi decoro di di- 
gnîcà , o fia eticchetta. Oh la cru- 
dele, ,oh la curiofa invenzionc ! 
Mi confolo non perb, penfando 
che , recette quel che co manda il 
cerimoniale, io pofso in tutto il 
refto citornare a vivere come vivea 
Fra Lorenzo, Oh che agiltà naira- 
bile avea coftuij per andare a 
piedi ! Eh bene; eî continuera a 
fervirfi délie fue gambc; e quando 
non farà permefsb, montera ia 
carrozza. 

• Ecco, o mîo caro amico, il 
inetodo che mi ho prefcritto : Ma 
mi refta poi a rapprefemarvi , cha 
quantunque il Cardlnalato non 
eambi per niente il mio indivi- 
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duo, mi ha non perÔ (poîchè 
ogni nuova dignità è un nuova 
pefo ) caricatô , corne ciafcuii 
conofce, di una mokitudine di 
ûbligazioni ^ tanto piii ardue a 
riempire, quanto fono difficili ih 
fe ftefse, e quante fono divcrfe 
le occafioni , nelle quali deve un 
Cardinale agire fenza rifpettî , 
limanî , e far vedère cogli ^ffetti 
cfser egH par la Chiefa di Dio 
cio, che indica il fuo nonîe* 

Quefta è dunque la congion- 
tura, in cui ho bifogno (lo dico 
perché è veramente cost, e non 
già per modeftia) de'configli.de* 
jniei cari amicî, affinchè difsi- 
panda le ténèbre délia mia îgno- 
xanza, conofca, e adempia fedel- 
mente i mîei doveri , in una 
carica di tanta importanza> 

Spero percib, che voi non mî 
abbandonerete, e cbe fubito che 
averete -finîta la voftra incum** 
benza^f verrece a coluij che iof: 
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pîra di vedervi* Ed intanto vi 
prego, fe mi fcriveretc, di met^- 
tere il titolo folamente fulla fopra 
carta^ ma di continuarci a fcri-» 
vëre corne pel pafsato; ed cfset 
iîcuro , che le voftre lettere , e la 
voftra perfona non troveranno 
mai il Cardinale, ma fempre il 
voftro vero e fedele amico e fei- 
yitorp, Fra Lorenzo Gang. 

P. S. Voî fapete , che rîveddî 
fempre le mie lettere.,Ho rîletta 
la prefente , e trovo che io aveva 
dimenticato il méglio. Venîte, 
e riderete di cuore, quando vî 
racconterb la paura^ che ho avuta^ 
neir atto che mi fu annunziata la 
Porpora, Voi fapete , quanto temo 
quegli uomini cattivi , che rovi* 
nano il loro profsimo colle falze 
accufe* Bafta dirvi, che mi crédei 
loro vlttima, Qnde il meno a che 
mi afpettavo;^ era di efser vmxx^ 
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dato a fpafseggiare alcuni centî- 
naja di miglia lontano da Roma. 
Ed ecco cofa è Tuorno* Diven- 
tiam Vecchi , ma tremîam fempre^ 
corne i fancîulli. Venite, e vi 
narrerb tutta la ftorictta. Addio. 



Lettera CVIII , a un Religiofo Minora 
ta^ in, Latino. 



LETTERA CIX. 

Ad un Minijlro Trotefiante. 

1 o fto bene , caro mio Signore, ma 
fc potefsi efservi veramente utile 
a qualche cofa, îo fentîrei me- 
glio il favor délia mia buona fa- 
lute , alla quale^ mercè voilra 
bontà, v'irttcrefsace tanto. 

Mi pare percio mille anni > che 
il voftfo Sighor Nipote, venga, 
come mi fate fperaie ^ preflo ia 



Di Clémente XIV* i? 
Roma; affinchè egli pofsa attef-. 
tarvi , che non ha mai trovato un 
uomo , che fia pîù di me , picno 
di quel zelo, e di quell^amore y 
che fi deono aile voftre belle 
qualicà. • 

Il piacere di renderfi fervigi gli 
uni agli altri, dec efsere di tutce 
le Comunipni, perché il divin 
Maeftro ce Tha comandaco, fotto 
r amabilifsimo titolo délia Carità; 
e la bella Natura lo ifpira a fe- 
gno, che nel ricevere un bene- 
ficio y il noâro cuore piccato di 
generofità sMnfiamoia^ e fe non 
vede poterio preflo , o tardi ref- 
tituire con uitira^ fi contrifb^ ç 
fordamente gemc. 

Il merito poî, ovunque tro- 
vifi^ ha taie impero fulla ragione, 
che efige da quefla ijpontanei , 
ed abbondàntifsimi omaggi : Ed 
ecco, caro Signore, quali fono 
i fentimenti délia Chiefa Romana^ 
«t che io atmbttifco a me ^ chc^ 
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ne fotro un indegno membraj 
affinchè comprendiate, che lungi 
di mancar d'amore, o ftima verfo 
quei^ che non fono nella noftra 
Comunione ^ noî portiamô tutti 
gU uoniini ne*noftri cuorî. 

Ah quanto s^ingannano quel 
che credono, che la Chîefa Ro- 
mana non ha una perfetta conof- 
cenza del mérite délia raaggior 
parte de' Miniftri Proteftanti! Ed 
oh quanto fon ciechi quegli altrî, 
che fi vanno imaginando^ che la 
riunione ci farebbe indifférente ? 
Ma chi ha un cuore , è fuor dt 
fe pé'r la gioja, allafemplice îdea 
che fe ne forma ; ed infervorato 
nella fede, vede i Cieli aperti 
pîovere benedizioni , ed i veri 
Criftiani, pîeni d'un efultante e 
ûnto aifaqno, efitare, fe abbrac- 
ciarfi , o correr prima alFaltare 
per intuonare il debito Te Deum^ 
lo per me tengo per certo , che 
aon vi fu mai una fefia célébrât^ ' 
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ton maggior foUennità, e con 
più gran gaudio, camé farebbe 
quefto grande , ed imprezzabile 
avvemmenta Solamente in pen- 
farci m'intenerifeo a fegno, che 
fento già, mentre che lo fcrivo> 
un dolcifsimo umWo negli occhî. 
E pure, quando volcrsîmo ri-- 
chiamar tutte le noftre forze, per 
agir veramente daCriftiani; cofa 
è mai più facile, che il darci 
codefto tenero, ed edificante fpet- 
tacola, Si grato a Dio, e si pfo^ 
fîttevole al fuo popolo? Ei non 
fi tratta più dî andar ranimemo- 
rando quei calamLtofî tempi, ne*^ 
quali alimentata la pafsione de* 
parti tî elfe era alla moda, fi osa 
întrodurla anëhe nellaReligione, 
onde rott' i limîti délia modera- 
zione Criftîana, forgeron o quelle 
fanguinofe querele, che vivifica- 
rono il malvagîo fpirîco di per- 
fecuzîone, e fecero tremareie 
yifcçre deirafflitta fanta MaérQ 
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Chiefa. lo inorridifco più che 
ogni altro , quando leggo il maie, 
che ci fiamo fcambievolmente 
fatto nel furor délie guerre, e 
fpecialmence quello, che i Pro- 
teftanti han fofFerto nel fecolo 
fcorfo : Ma grazie fempre alla 
divina mifericordia, Tuorno ha 
riconofciuto i fuoi rrafcorfi, ed 
il Cielo è oramai fereno. 

Dunque non mancherebbe più , 
che procurare un congrefso di 
uomini di gran cuore , e pîeni di 
Fede, per riunirci tutti nella me- 
dedma credenza, fondata fulla 
Scrittura,e fullaTradizione, corne 
fi trova ne* libri degli Apo.ftolî , 
e de'Santi Padri , e ne'Conçili. 

Noi dovremmo tremare., ed 
aver fempre avanti gli occhi, che 
fi è verificato il proverbip : Inter 
duos litigantesy ienius gaudeu 
Il Demonio ha talmente profit- 
tato délie noflre fciaguratè lîti„ 
çhe ecco che T empiéta, ufcit» 
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dall' Infèrno , vsi con tanta baU 
danza pel mondo , che ardifce 
negare V efiftenza del noftro Dio, 
e vuoi far rigùardar i Sacerdoti , 
appunto corne gli Auguri in tempo 
di Cicérone, il quai dîcea, che 
non fapeva comprendêre come^ 
due di coftoro potefsero incon- 
trars* infieme, e non ridere. Ed 
ecco quali fono le lûtcuofe, e 
funefte confeguenze délie mai- 
nate fcifsuFe tra* Crîftîani. 

Noi abbîamo Fiftefso Dio per 
Padre, noi cccdiarao neir iftefso 
Mediatore, noi convenîamo net 
riconofcere per inconteftabili i 
Dogmi délia Trinità, dell' Incar- 
nazione, e délia Redenzione; e 
noi vogliamo di vero cuore , glL 
uni e gli altri , andare in Cielo. 
Perchç dunque, a fimilitudine de' 
bravi Inglefi nelle cofe mondane, 
che ove fia in menoma parte mi- 
naccîata la loro nazione, depon- 
gono tofto oghi privato rancorci 
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non çî afFrettiam© ad unircî tutcî,^ 
or che è con tanta tracotanza 
attaccato il nôftro Dio e la nof- 
tra Religîone ; e facendo fparîre 
ogni fofpetto , • che nafce dalle 
noftre différent! Comumoni , ri* 
tornar, tutti al centro deir Unità, 
e fâr vedere, che Dio efifte, che 
Dio è uno , e che una è la noftra 
fanta Religione^ e non ha mica 
cento . faccie , corne quella de'' 
falzi Dei , che inventarono i Poli-: 
tici Pagani? 

Quefto è forfe uno de' mîgKori 
mezzi che vi fieno , per confonder 
r empiéta, e per lafciarla arrab-* 
bîare vie più coi fuoi inutili la* 
rrari : E quefto è forfe il tempo-, 
9 cui la divina mifericordia ci ha 
rifervati. lo lo fpero, e per quefta 
$ii che d^arei con gaudio iofîmta 
fino alPultima gbccia del mio 
fangue, e defîdererei folameme 
a ver un altra vita, per rivènire 
ad efserne fp^ttatore per qualche 
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momjento, e morir poi neiriC 
tante. 

Vedo bene, che non vi è an-^ 
cora apparenza alcuna; ma prefto 
Q tardi fi vedrà qiiefto miracola, 
perché dee necefsarîamentevenîre 
un tempo, in cui non vi farà, 
che una fola edunîca fede , corne 
promettono le facre Carte. E 
quefta è anche la ragione,^che fî 
tollerano gU Ebrei in mezzo a 
Roma, e fe gli lafcia un libéra 
efercizîo délia loro Religione, 
perché anche gli Ebreî entreranno 
un giorno nel feno délia vera 
Chiefa. Impercîocchè la promefsa 
d' Iddîo non pub mancare , e 
Topera , cHe ha fondato il Mefîa , 
dee durar fempre, a differenzàv 
délie opère umane, che fbho 
tranfitorîe e caduche. 

In materia di dotmna non vî 
pub efsere , che una fola ilrada 
per pervenîrvî; onde avvîene, che 
xiâectendo ed efamînando bene 1q 
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€ofe,' al fin de'contifi trova, che 
è necefsario, che vi fia un eentro 
d'Unità fulla Terra, e per T iftefso 
motivo un Capo, che rapprefentL 
Gesù Crifto. Altrimente ia Chiefa 
farebbe un corpo fenza tefta; e 
per confeguenza, corne un moftro 
acefalo, non merîterebbe più, ne 
la noftra fedeltà, ne i noftri ofse- 
quu Avvegnachè quando gli uo- 
mini non fono recti da un Capo, 
vuol ogni uno far valere- la fua 
opinione, c trafportato dali'amor 
proprio , rompe infallibilmente 
ogni freno : onde aJlora i mali 
vengono acencinaîa, e dobbiama 
afpettarci a veder 4i loro que^, 
che yedefi di certi frutti , o fiori , 
che pria che fpunti Funo, Taltro 
m a tu r a. 

Dio vede il mîo cuore, e fa 
che non vi è cofa, che non farei 
per provare a voi, o mio Signore, 
ed a tutti i voftri , quanto mî 
âetç cari : Ma io farei torto alla 
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voftra mente fagacifsima, fe pen- 
fafsi , chc riguardace gli Albi- 
genfi, come colonne dî verità, 
aile quali porete appoggiarvi ; e 
che credete vcramente, che Gesù 
Crifto, mancando di parola,^bbia 
qualche volta gotuto cefsare dr 
afsiftere la fua Tjhiefa. 

Vi prego intanto a comunicare 
quefti mîei fentimenti, non folo 
agli amici che mi afcennate, ma 
a tutti i voftri compagni , anzi a 
tutte le voftre greggie : E vi afsi- 
euro, che non vi farà niente di 
efagerato, fe dîrète lora, che il 
Cardinal Ganganellî defîdera tan- 
to la loro félicita , in quefto e 
neiraltro mondo, che vorrebbc 
conofcerli perfonalmente tutti 
quanti fono. 

E per fine pronto ai voftri fti* 
matîfsimi comandl refto di veto 
cuore. 
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Al Signor Conte. 

X^RENDO, caroemîco^ la penna 
per fcrivervî, e quantuiique fieno 
già fcorfî Otto giorni , non fa 
ancora, percosi dire*, fe quel che 
mi è accaduto fîa cofa reale > o 
più tofto un fogno, o un delirio 
di fè^re ardente. Mi tocco il 
polfo, mi guardo intorno, e trovo' 
pur troppo vero, che fono fano, 
e veglio. E pure quello ftefso 
Fra Loren^p che vi ama, e che 
vî amb fempre teneramente, è 
^ivenuto fenza faper corne, ne 
perché > Cardinale. 

Eccovi, caro figlîo , nella folî- 
tudine in cui vi fiete ritîrato peir 
qualçUe fettimank, ampîa mate- 
lia di meditasjone. In fatti; per- 
ché tra tanti foggetti capacifsimi j^ 
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è caduta Teleziane fu un pove»o 
Frate? E fe era fcritto, che fi 
dovefse fare queft'onore airabito 
di S. Francefco, perché è toc- 
cato in forte ad un femplice, 
e pufillanîmo corne me , mentre 
che ci fono tanti Religiofî meri- 
tevoli e valenti ? 
* È incredibile, dîce il mondoj 
parlando del Cardinal Ganganelli, 
che abbia fatto un si gran falto, 
fenza occulti maneggi e ghemi- 
neile; ma voi mi conofcete, e 
fapete di più, che nel corfo délia 
vita ci accadono cofe, délie quali 
non pofsîamo renderne ragione. 
La Providenza, che è il vero 

f)rincîpio del tutto, le ordina, e 
e circoftanze poi pare y che le 
partorifcomo. 

Del refto, caro amico, la Por- 
pora non ha potuto cambiarmî^ 
onde il mio cuore arderà fempre 
di défiderio di fervirvi e di ve- 
dejLvij per quanto fi pub in quefto 
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iliondo, felice , e contento, me- 
diante la voftra bella perfeveranza 
nel camino délia vjrtù, che è Tu- 
nico mezzo per renderfi fuperiore 
a tutte le dignità <ielia Terra. Ma 
penfate , caro figlio , che' 1 perfe^ 
verar dipende dair'evitar le occa- 
fionî , è dal diffidarfi délie proprie 
tbrze ; onde abbiace per mafsima 
certifsima , che , chi prefume , 
ricade certamente, 

Infilzo quefte riflefsîonia fine, 
che il piacer délia notizia che vi 
do, non vi trafporti ad obliar 
tucco, per andar corne tanci altri 
a farmi, in ifcritto, ed a voce, 
de' compli menti , che fono il mîo 
tormento , fpecialmente quarido 
vengono da parte degli amici. 

ht apparenze mondane fono 
tutte inganni :JE fe in moite 
cofe è necefsario pel bene publiée, 
di non lacerare il falfo vélo, che 
le copre; ma pafsar docilraente 
per dove pafsan gli altri; quai 

confolazione; 



Di Clémente XIV. ïf 
*onfolazione refterebbe ad ua 
womo, fe non potefse sfogarli co^ 
fiioi amici ? 

Ed in yerità; oh îl bel guada- 
gno, che ho fatt'io! Quefta dî- 
gnità, che pare, per dir cosl,. 
che beatifichi un uomo în quefto 
mondo; quanto non è terribile, 
e crudele ? Bafta dire , che dee 
rifponderfi a Dio , fuUa proprîa 
anima, di quelle cofe ftefse , che 
quando fi cra un particolare , era 
qualche volta un merito di ftrin- 
ger le fpalle, ed uaiformarfî al 
decifo, Bafta rîflettere, che fe 
allora îo m'ingannava in confi- 
gliando altrui non potea nuocere, 
fe non ad alcunî particolari ; ma^ 
oggi un mio coniîglio potrebba 
far maie airintiera greggia di 
Gesù Crîftot In una parola^ bafta 
confidcrare, che là cofcienza del 
Santo Pâdre è, în una certa ma- 
niera di dire, difcaricata fu quell» 
de' Cardinal l; perché quefti fooO 
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rigorofamente tenuti in folido * 
vigîlare, a refîftere, ed a rappre- 
fentargli non folo iina> ma due 
e' trevolte T utile , ed il danno 
délia Criilianità. Ed oh il labor 
riofo, e difficile obligo! 

Da una parte vengono grim- 
portuni per togliervi un tempo 
che vi è tanto preziofo ; e pure 
non è permefso di congedarli, 
perché la buona creanza nol fofFrc, 
e perché fi rlfchierebbe , giacchè 
Tuorno penfa fempre al maie, di 
farfi reputare per fuperbot 

Dair altra parce gli adulatorî 9 
€ le anime interefsace vi cirçon* 
dano^ e con fimulati omaggi ali^ 
mentano il voftro amor proprio ; 
cd oh Dip, che funefte çonfe- 
guenze non è da temerfene 1 

Ed eccovi, caro figlio, quai è 
îl vero afpetto del Cardinalato : 
or gîudicate voi , fe i miei veri 
{imici debbonq eongratularfeqe 
mePOp p\ir çopp^fsipnarmi, Abl 
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che io conofco pur troppo, che 
Tobba è«rSo il ben che lafcîo, ma 
non fo il maie, che trovero nel 
procellofo, edimmenfo mare, în 
cui m'ingoifo ; onde fofpirando 
ëko: O miacara cellai O miei 
cari libri ! 

A che^mi ferve, che le gazzettd 
facciano paflare il mio nome al dL 
là dalle Alpi? e vadano annun- 
aîândoalle diverfe Nazionî, quan- 
do mi trovero cori mal di tefta, o 
quando mi fia âaco fatto un 
iàlafso ;Vfe prefcindendo dalle fud- 
dette terribili vericà , io ho per- 
duto la miaprezîofa libertà, e fo 
di certo , che in qùalunque ma- 
niera, io mi cpmporterb^ è im- 
pofsibiie che la mia condotca 
pofea piacere intieramente a tutti 
glipomini, non che a Dio, che 
giudica anche le giuftizie, 

Quindi ogni yblta, che prendo 
a confiderare le induftriofe artî 
deir umana politica . ne rida per 
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compâfsione ; perché vedo chîaro; 
che coir aver invehtato quel che 
(î chîamano ortori, o ricchezzre, 
fi è propofto di adefcarci , e farci 
pîegare il collo ad un giogo , che 
aJtrimente, fenza un miracolo di 
carità, o un portento di amar 
per la Patria/nifsun uomo accet- 
terebbe. 

Pochi fanno , che il pefo & 
fcmpre tantô più grande, quanto 

Îriù grandi appajono gli onori, e 
e ricchezze ; e pochi penfano ^ 
che /atât anguis in herbu. Imper- 
ciocchè fe penfafsero ai crêpa- 
cuoxi , ed ai difgufti 5 che fona 
înfeparabili dalle grandezze^ e 
dagli onori qualfivogliano ; io 
credo ferraamente, che non fi 
tit)verebbe più. neppure, chi vo- 
lefse accettare una Corona, non 
che un bafton di coniando. 

Ma voi mi direte ; perché y- pre- 
venuto> corne io fono, contra le 
Grandezze ^ mi fono andato naifr 
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cliiando in quefti guaî î Ah! caro 
amîco} perché bifogna^ che la 
volontà di Dio fîa fatta, e non 
la mia. 

Del rîmanente quando vedro; 
che al mîo apparire la gente fî 
mette in linea^ per lafciarmi 
pafsare , o per vedermî , io diro 
.meco ftefso quel che diceva S. 
-Gregorîo Nazîanzeno, che s*im*- 
maginava , che lo orendefsero pet 
un animale Uraorainario. Conti- 
nuerb per tanto a rîguardar tutti 
gli uomini corne miei fratelli, € 
mi credero onorato ugualmente;^ 
quanto mi fon creduto fin ôra, 
quando uno ( (îa anche il più po* 
vero di tutti) mi faccîa la grazia 
di parlarmi , o di accoflarfi a me. 
E fe la mra nuova Grandezza ne 
vorra mormorare , ' io rifponde- 
roUe, che è impo'fsibile cambîar 
natura^ o fia un abîto fatto, che 
prefso a poco produce Tiftefso 
effetto* 

Bii; 



^6, L E T T E R E 

Averb per confeguenza mala 
grazia, e le manière gol^; ma 
perché vergognarmene? Ogniuno 
la 9 che io non Ton nato fîglio di 
un gran Signore. Ma quel jzhe 
^otrebbe farmi vergogna vcra- 
mente, farebbe Torgoglio ; perché 
,fe è tanto abomînevole in qua- 
4unque perfona fi annidi ; cofa 
doviebbe dîrfi, fe alzafse ban- 
diera in cafa mia ? Quello si che 
mi fa j>aura, e ne tremo già, 
perché fo , che è un veleno fot- 
tile, che s'inûnua> quando meit 
fi teme : ma io non mi fcordeib 
mai di S. Arcangelo, e cosi ri- 
çordandomi fempre i miei poyeri 
natali , mi manterro nello ftato di 
poteripiridere de* vani tentativi 
del mio amor proprio* 

Oh quante altre cofe bifogne- 
xebbe che vi diceflî , per allegge- 
xirne alquanto il mio cuore; ma 
fi avvicina Tora del mio nûovo 
martirio, cioè délie vîfice> nçUe 
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^uàli 9 malgf ado quel che ne fento^ 
è d'ubpo tacermi, perché, come 
ho detto ; pochi fono gli uomînî, 
«che conofcona i mali , che fi naf- 
condono fotto le Grandezze ; on- 
de correreî pericolo dî fcandaliz- 
zarli y fe me ne lagnafsi. 

Afpetto percib con impazîen-^ 
ea, che qùefto tempo pafsij e 
buono Cl è, che fort fîcuro, che 
pafterà , perché Temozione è fi- 
jglîa délia novità, onde un avve- 
nîmento non tarda mai ad invec- 
chiare, ç doppo un mefè, o due 
non fe ne parla più* Ed ecco cOnlè 
le Grandezze , quafi altrettante 
tempefte moralî , hanno anch* efse 
le loro nuvole, i bakni , ed î tur- 
bini , e lafcian vedere la ferenità, 
in lontananza. 

Voglîa il Cielo, che îo la trovî 
prefto; E fe la voftra efperienza 
non vi permette dî afsiftermi col 
voftri confi^li, non cefiate pero 
^ pregare Dio; che mi concéda 

Blv 
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il fuo fanco lume, e ricevetCTi 
intanto un abbraccio più tenero 
che mai , perché il fono più che 
pei pafsàto , e più che non potroî 
fpiegare, voftro fedele amico^re 
fervitore, &c* 

Koma, , 3 Céiohre 175 4» ^ 

«ri wi'j iir I [fir^'"^' « t "" \j iii|| 
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Jl Signor Cardinale Ca rALCHjNti 
ÏLmiN.ï°o e Rev .^^ SiGNORE , 

Uefserle îo, contra ognî mlo 
mérite, divenuto compagno non 
ha fatto altro , che raddoppiare 
gli oblîgh* infinitî deli' antica ed 
umilirsima fervicù, che le profersoj, 
onde V. Emînenza non deve mai 
•efitare in comandarmî, perche è 
un fuo drîtto bene sjcquiftato, 

Quindi benchè fia un pub tardif 
iiiorï andero a ietco ^ fe prima io 



Di Ceemente XIV. ^g 
non abbia ftefo fu quefto foglîâ 
il parère, che mî dimandà,' perché 
in qualunque rincontro,noîi jp^trcî 
mai dormire tranquillamente , fô 
non avefsi pienamente fodîsfattà 
a quanto defidera. lo credo nûii 
péro , che quçl che potro mettere 
in ifcritto non bafterà mica; e 
ftimo mèglio, fe cosi Paggrada, 
di uQÎrci un giorno di fuo corn- 
modo 5 per dîfcorrere pofatameaté 
fu tutto cib, ehe concerne gl£ 
affari correntî. 

So bene, che il noftro grado;; 
îi noftro abito, efînanche il noC* 
tro nome ci rîcordano, che dob- 
bîamo vîgilare ed efser foUeciti, 

fier andare ad foccorfo délia Re- 
igione, ed impiegar tutto fino 
air ultîma goccia del noftro fan- 
gue, "fecondo il difegni di Dio> 
ed i bifognî délia fua Chiefa. 

So ancora , che non deggiamo 
aver rîgardo alcuno , e che no-ftri 
bufsola dee efsere, non già la 



) 
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|>oluic9 umana, ma lo fpirito âl 
Dio, con cui fi fanno le buonc 
ii2iioni , e fenza di cui tutto di- 
yien fterile, e languifce» 

E fo finalmente , che dobbiamo 
prendere per noflro modello, non 
già gli uomini deboli e pufiUa* 
.«imi, ma quegF illuftri perfo* 
naggi y eminenti ia fcienza ed in 
'zeloy che il Sacro Collegio ha 
fempre avutî* 

' Ma quando anche non fofse 
cosl , quanto a me mi bafta fola 
lefempio , che mî dà V. Em*** 
Quando confidero il di Ici zelo.^ 
n>i par vedere appunto il mo- 
mento, in cui il magnanîma Car- 
dinal de Tournon , inconfolabile 
pe* rumori che carreano cire* alla 
purità deUa Dottrina^ fi accinge 
îofto ad imbarcarfi, e volainfatci 
fino aile cftremità del mondo, pec 
iârvi predicare la verkà fenz*atte* 
lazione. 

Quefli efempi rai CQmmttOvono 
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'jtalmente, che fono prontoa tuttp 
Jntraprendere ; ma ïo fon ancors 
per dir cosl^ nella infanzia del 
jmio impiego^ onde potrei grofso- 
lanamente ingannarmi, e cagio- 
.naje co' miei falfî ed înefpertî 
.pafsi un mal peggiore. 

V, Em*a, che ha per tantî verfî 
•i drîtto di ammaefirarmi ) degni 
dire cofa pofso fare ; indichi fo^ 
lamente il fegno ^ a cui devo 
tendere; e le promette di non 
.voltar mai faccia. 

La materia y che abbîamo per 
le mani^ è-fcabrorifsima^ éd i 
tempi dopo la morte del Cardi- 
nale Ârchinto y fono cangiatl 
grandemente ; imperciocchè è 
vçrifsimo, che il S, Padre ha, 
corne fempre, purifsime inten- 
zioni; ma le perfone, che gli 
ftanno intorno, non fono Iç iftefsej 
ed ei non fi diffida quamo bifogna, 
e quant© voile infegnarfi Ge^ 
Crifto^ quando^ dopo aver ra)C* 

Bvji 
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comandata agli Apoftolî dî ei&flr 
Jemplici corne le calùinhe y. fog- 
giunfe : e prudenti CQme iferpeatL 
Onde potrebbe lafcîarfi perfuadere 
a dar de' pafsi , da pentitfene ^ e 
dacaufaretriftifsîme confeguenze,. 

lo conofco quantb è graade fe. 
pietà di V. Em", e fo, che fa 
parlare, fenza temer nrente, ma 
•poichè comanda afsolutamente il 
ixiîo parère , k) mi uniformo al di 
lei favio fentinrento, e dica, che 
non debba parlarô, fe aon a tempd^ 
e luogo. 

Mi pare afsolutamente neeef^ 
sario di non iirtare , ne il Santo» 
Padre, ne i di lui Confîglierii 
ma induftriarfî non perp a pren?- 
dere mifure tali, che ei non af- 
coltî, Q almeno non abbracçr^ 
tutto quel che gli fi; dice. 

Bifognafargli cômprenderbené, 

ehe la Santa Sede non avendo pitt 

quegli: appoggî, ehe ebbe nei 

: fecoli fcorfî ; la prudenzaoûmacbrfai 
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ai âccaminodarn: aile circoftanz^ 
àc tempi^ e di evîçne percio^ 
ognî paÊo , cfae potefse occafio-; 
nare i difordinî , e gli fcandalî. 

E' vera, che un Papa è obligato 
in cofcîenza a con^fervare , non 
iblamente le immunîtà, e b pré- 
rogative délia Santa Sede ; ma \tt 
qualità di Sovrano delfecolo , dee 
pari mente, anche in cofcienza^ 
conre ogni: altro Principe fecalare> 
màptenere î drittî deHa fua Co- 
rona, e deî fuoî Swdditi. Ma fe 
fi dà una occafîone , tielle quale,: 
îi GonfeFvare alcuno di quefti 
dritti, potefse date un contrac- 
colpo alla Religions î allora, cbftî 
che che fi yoglia : viva la Reli- 
gione , € perifcano tmti î drittt 
• temporaiîv 

Il cafa farebbé dure, ma m 
cotai critica cixcoftanza non vi 
farebbe, a parer mia, da poter 
efitare, perché, in concbrfo, glî 
oblighi fecon^î deano fcmpro: 
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moftrar la fronte Sua Maeftà Fe?^ 
delifsitna , e Sua Maeilà Crîftia« 
nifsima ? 

Quanta non £a diverfa âsl cafo 
prefente il cafo dell' Inghilterra f 
E pure fe Clémente Vlltarnafse 
in vîta; cafa dîrebbe al vcder, che 
un Regno che fu un vivaja dî 
Santi , è oggi il rrcettacolo délie 
SettCyC degli errori più raoftruofiî 
Noi dobbiamo aver fempre 
avanti gli occhi queôo crudete 
cfempîo, e prefentarlo, colla pïvt 
grande energîa, che fia pofsibilei, 
al Santo Padre , affinchè conofca, 
che vi fono délie occafiqni^ nelle 
qualî bifogna prender un tuona 
fuperîore aile coft mondane y é 
pieno della*{pîrîco di Dio parlât 

. fblamente aile anime* E quanda 
le preghiere, quando le rappre* 
fentanze > o gli altri mezzi che 
detta la prudenza non vaglîono ; 

, lafciar che prenda î béni délia 
Terra chi vuole^ o per dir meglia 
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cbi pub , fecondo Tantica legge 
jnondana del piii forte. 

Se infelieemente corruccîatî; 
i Principi > non avefsero più alcuna 
deferenza per Roma } a quanti mail 
non ci efporremmof GV inno- 
cent i Fedeli diverrebbcro il ber-. 
faglio de' Settarî, e farebbono agï- 
tati ed affîittî da ogni venta di 
dottrîna ; Ed il Papa vediebbe ii 
gregge di Gefu' Ctifto abbando- 
jiare mfeniibUniente i falutarl 
pafçoii , che gli fi ofFrono , peï 
andar coirendo air erbe moxtali, e 
velenofe» 
* Quanto pîù fî rîôette, tantoi 
più fi troverà necefsarîa ed ef- 
senzîale, pel bene^e per la glo- 
rîa délia Religione, l^armonia co* 
Princîpî .Cattolici^ Egii è indu- 
bitabile , che îl buon Pailore non 
fôlamente dee afFannarfi per rîcu- 
perare le pecorelle fmarrîte, ma 
dee vigilare, affinchè altre non 
fî%iiarrifcaao ancoxa* £ per aitra 
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parte cofa potrebbono dî pîii dfo^ 
fiderare gV Increduli , il peftifero 
foffio de' quali (î eflende e fi co« 
munica da tutte le parti y fe non 
veder Roma in oppofîzione coi 
Sovrani? Ma Dio efifte, e Dio 
non permecterà mai quefta calsh. 
jnità, 

A che dare ai nimici délia Chieia 
nuovi pretefti per ripetere quel, 
che non (î ftancan mai di dire ÊàlCàr 
xDente ^ che Roma fuperba abbufa 
délie armi fpirituali, per coprire 
il fuo fpirito di dominazione tem-. 
porale y a cui tende fotterranea*- 
mente, in gravifsimopregiudizio 
de' rifpettivi Stati délia Criflia«« 
nità ? 

In oltre bifogna rîflettere, che 
îl femplice coftume rende moite 
cofe giufte, od ingiufte fecondo 
î tempi ; e che per cib niuno dee 
allontanarfi dalle leggif che il 
çoftume corrente ci prefcrive. 

^Che che fiafi penfiito. in alB( 
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tempi, è cerco^ che oggi è rîce- 
vuto per mafsima fondamentale 
de^ Stati , che ogni Sovrano è 
Padrone in caikfua^ e che niuna 
Potenza firanlera ha dritto di c<h 
mandargli. 

Cofa non hanno potuto fare^ 
ne* primi fecolî, gr Imperatorî 
Ai Germania fopra i Princîpi, e 
fopra gli Elettori dell* Impero ; 
e quanto non è adefso cambiato 
Tantico coftume ? Quanto pîù non 
dovrem dunque uniformarci noî, 
che fîam obligati a dai: efempi di 
pazienza^ e di umîltà, per ricor^* 
dare a tutte le Cortî Cattoliche,' 
che le vere armi de* Crîftiani, 
debbono efsere la moderazione, 
la pace, e la carita? 

Cofa faremo? Vorremo fofCç 
impugnar la Tpada eontro quei, 
che feronfi fempre^ e che fi fan 
glorîa di efsere i difenforî, e Tap- 
poggio délia Santa Sede ? Queftp 
iaiebbjg un ^ttizzare il.fuoco deU^ 
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încredulità , ed un fommînîftrai 
pretefti , pcr gridarfi più che mai 
çontro la Corte Romana ^ e la 
coAei fuppofta ingraticudîne* 

Ed oltre .di cLo ; corne ci foC- 
terremmo, in mezzo alletcmpefte? 
Abbiamo noi forfë cinquanta a 
cenco mila Soldati^ per opporli 
aile forze deïle Cojrone ? Ma fc 
anche le avefsimo , corne potrenv 
mo mettere în oblio ilprecetto^ 
che Gefu* Crifto ci ha fatco> 
quando rîprefe S. Pietro dî aver 
mozzata lorrecchia a Malco^ e 
gli ordinb di rimetcec tofto IfK 
fpada nel fodero ; non. oilante 
che Malco fofse tin vero mimic& 
di Dio? 

Se dunque i mezn umani cl 
inancano, e ci fon proibitî. Cofa 
faremo ? Aviem forfe • Faudacia 
di prefumere di avère a noftro 
comando i foccorfî foprannaturali? 
Ah ! noi non fîamo ancora nel, 
Fara^ifo ^ ed Iddio non fa mira- 
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coli 9 allorchè piace a noi , ma 
quando piace a lui: £d intanto 
lafcia corne vuolc aile caufe fé- 
conde la loro ordinaria attività ; 
ficchè quando quefte prendano un 
catrivo partitp, il niai è fatto, e 
le noftre importune preghiere non* 
otterranno dalGieloaltrorefcritto, 
fe ne : Ne/citis quid petatis. 

Guai dunque a noi ^ fe ci laf- 
ciama tranfportare da un zelo 
indifcreto, che rompe la canna 
già piegata , eftingue lo ftoppino 
ehe fuma ancora , e vuol far dif- 
cendcre il fuoco dal Cielo. Se 
Iddîo conferva la fua Chiefa, 
runico mezzo che noi pofsiamo 
conofcetê , gîacchè gli al tri , fono^ 
noti a lui folamentc ; fi è l'infpi- 
rare a coloro che la governano 
pro tempore una prudenza propor- 
zionata al luogo ed al tempo, e 
fondata full' amor délia pace, e 
fil tutte le altre virtù Criftîane: 
ma non fa mica miracoli per fof* 
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tenere il noftro indrifcreco zelo. 

Ed ecco il perché , per dar pafsl 
(icuri e fodi j non è a fufficienza 
refaminare il çutto alV ingrofso; 
ma bifogna ûudiare a prevedere y 
pjer quanto più fi pub, tutte le 
confeguenze, e tucci i poflîbili 
che pofsan nafcere. Altrî mente lî 
perde di vîfta quel che inrporta 
il più , e corne difse S. Giacomo: 
U/i/z fola fcintilla bajla , per 
incendlare un bofco intero. 

Ma per venire alla conchîu- 
fione, e per non tediarla con altre 
rifleftioni fuperflue ; io fono di 
fenrîniento , che fi tenti tutto per 
calmare il Re di Portugallo ; E fc 
fi vede, che perfifte fermaraente 
ïit)X^ fue pretenzioni, corne mof- 
trano tutte le apparenze , gîacchè 
mi pare , che le altre corone gli 
ferviran d appoggio , e lo Confer- 
meranno nelle fue opinione; in 
tal *cafo ûirao, che gli fi debba 
aceordar tutto y é cercar folamente;>. 
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\Ç!t via di manière umili e dolcî , 
a perdere il meno che H puo: £ 
Fiftefso întendo aver per ripetuto 
fur quanto pretendono le àltre 
Corone malçontente, 

Da quefto V, %m.^ çomprende; 
che quancunque îo dejbba tutto 
ai mio abiço Religiofo^ non fono 
perb appafsîonato a fegno di nom 
conofcerej çhe la graticudine ha 
1 fuoi lî.miti , e che fpecialmente 
proibifeç, Tefser grato a danno 
délia proprîa animât 

Per altro canto credo ferma- 
mente/ che mi farà la giuidizia 
di non çentarmi tral numéro di 
coloro, che vorrebbqno veder dif- 
tructi, non folo il nofo Qrdine 
I^çligiofo, ma tutti, o la maggior 
parte degU altri, Io gli amo fince» 
ramençe quanti fono, e fe ne fa^- 
cefsi eecezione mi crederei dan* 
nato ; onde vorrei , che fofsero 
confervati fempre, perché mal-- 
^rado quel che. ne diça il mondq, 
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fo per prova di quanto utile fîenô^ 
i buoni Religioû^ alla Chiefa di 
Dio. 

•- Ma io non fono nemmeno del 
numéro di quegli entufiafti y cRe 
mentre non è queftione, ne dî 
Fede , ne di Morale , pretendono 
iiondimeno, che non fi debba 
cedere allé circoftanze; e s'imma- 
ginairo , che il non foftenere il 
fuddctto Ordine Religiofo contro 
i sforzi deile Coronc, fia un fcgno 
manifefto di antipatia, o d'inimi- 
cizia« 

Iddio che vede il mîo cuoré, (a. 
per una grazîa particolare , che mî 
ha difpenfato, che la mîa natura 
è taie, che fe avefsi antipatia, od 
inîmicizia contro chiunque , m*in- 
quietarebbe a fegno, che noa 
potrei dormir più ; e per confe- 
guenza morirei ben prefto. 

Dunque quando anche fi trat- 
tafse del mio Ordine Religiofo, 
per cui umanamente parlando h 

imporsibile^ 
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inipofsîbile > che îo non âbbia, a 

caufa di tânti benefizî ricevuci, 

una certa predîlezîone; io direi 

fempre, che non debbafi, per 

foftenerlo, entrare în rottura co' 

Monarchie Perché nelle grandi 

rifoluzioni, fa dî rtieftîef i riguar* 

dar fempre^ quali faranno le con^ 

feguenze , e îccgliere quelle che 

niegiio convîene, a fine di evitare 

i mali pîà grandi : £d io mi fono» 

gîi dato Tonorç di rappitefentarlc 

di fopra , che nei tempi correnrî,? 

la perdita deir amicîzia déi Re-^ 

gnantij^ non farebbepuntoil maie 

minore. Oltredichè il refiftere ai 

Sovrsîni} a che altra potrebbe 

fervire, fe fion a tirare addofsô 

àl cennato Ordîfte ftempefle plu) 

grandi ^ e ad alinteiuare uw ru^ 

more*, che dura da tanti anni , e 

che per altrô non ferve mica dî 

èdifîcafcione al gregge di-Gesil 

Crifto?- "J ' ^ .'i ' i . .'{ ' \ .' 

Io credo . anal, cjie TonîcCf 

TomolLF.U^ fi 
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mezzo per confervare il prefatof,' 
Ordine Religiofo , dopo la va- 
lontà di Dio , fi è la volontà de* 
Regnantî. Per eftînguere Tincen- 
diO| bifogna porcar açqua> e non 
lègna. 

In nome di Dio , che il Santo 
Padre fcrîva, che efaminerà la 
caufa, e fi metta effettivamente 
ad efamînarla. Chi fa, fe trat- 
tandofî quefta^ in Roma , n,oa û 
peryeng*a trovare un mez?ô per 
^cquietar le cofe/e tutto cambii 
«fpectb^e riefca bene ed a féconda 
de' loro defider] ? 
: Eçco, Emitienza> quali fona 
le mie liflefsiooî,. cbe.hQ cercate; 
yigQjrofai^en(eneUa nua cofcienza^ 
c che.pofsono nel tempo ftefso 
ieivire a difsipare i fofpetti , cJie 
Ç} eran prefi fulla mia mariera 
di penfare,. Ma poichè i'ignojranza 
l)a,4>otwtotnwga«inftrn3i., me ne 
diifido , e lé fottometto ,i corne 
«lïU^'ôgaî^giwftiaiai alla di lei 
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illurtîinata mente: E fpero che il: 
di ici zelo troverà i mezzi pet 
faivare ^ non la Santa Sede ^ per-^> 
chè quefta non potrà mai perîrct 
nia la Corte di Roma^ che è 
vicina a ricevere danni graviflîmi. ; 
La fupplico adunque per ca^ 
rkà di parlât al più prefto^ che 
porrà al Sanco Padre ; e fe lo crcde 
opportuno ) io fiimerei ottima 
cola di toccare un poco la corda 
del fegreto^ che in cofe di si graii> 
confeguenza, fi fa.ai Cardinali; 
I)ico ai Cardinali , perché notx 
dee metterfi in conto, iFparlarn* 
ad uno , o due in apertura dt 
cuorey pxrichè în quel momentoi 
deono più tofto confiderarû comG( 
amîci , côllî quali fi fa utio sfogo"^ 
che, corne Cardinali» lo intendci 
parlare délie Congregazîonî , quel-* 
le che ad atteft'ato di tutte le ifto-? 
rie, l'faanno raramente, e forfe mai> 
sbagliata , quando i Pontefici ban 
voluto , che crivellafsero miny tarv 

Cij 
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mente gli afFari publici : ma at 
contrario i Pontefici pofsono in-- 
gannarfî, quando (fenza neceffîtà) 
vogliono operare foli, 

Che è quanta itii occorie di 
rapprefentare a V. Emincnza, e 
pieno di queirammîrazione , e 
profondo rifpetto che efiggono 
da tutti y non* che da me y il gran 
zelo e le rare virtà che Tadorna- 
no ^ mi fo gloria di efsere fino 
alla morte ^ di V« Emin. &c. 

IXil Convcnto dei SS, Apofioli j i6 dcl CorfcfUêi 
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^Al Signor Cardinale S***i 
EMIN.n,o'E ReV.«<» SiGNOR; 

Ecço le riflefsioni ^ che la mân-^ 
canza del tempo non mi ha jerî 
permefso di farle prefenti a vor 
€6 i e che per altro pofsono efseï; 
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liieglio ponderate , efeendo ia if- 
crîtto, V. Emînenza, pervenenflo a 
perfuadere al Santo Padre di ufar 
moderazione , e cedére colle buo- - 
ne agF impegnî de* Sovranî , non 
folo farà opéra grata a Dio ^ ed 
utile alla Religione in générale , 
ma farà una fpecie di benejfattore 
pe* Romani in partîcolare ; imper- 
ciocchè le tempefte che balenano 
da ognî parte , fanno prevedere 
con certezza , che Roma tempo- 
rale farà la prima vlttima, 

Chi pub dubitare, che îit un 
tempo y in cui fi è Tincredulità 
furîofamente fcatenata contro gli 
Ordini Religiofi, non fia dolo- 
lofo di abbandonare una Società , 
che è deftînata ai Collegi , ed aile 
MiflGoni, e che ha tanto fcritto 
fur i punti délia Religione , e fp- 
pra ogni génère di letteratura ? 
Ma bifogna efaminare in prefenza 
di Dio , fe convenga foftenerla ^ 
anche a difpetto dei Sovrani. 
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È vero , che il Papa è un pilo- 
to, che dee navîgar fempre in 
xnari procellofi y ed andar percib, 
or a piene ^ele , or ad orza , ed 
or a fecco ; raa fe la tempefta in- 
calza^ e minaccia ilfuo legno, dee 
.tofto , fe pub y guadagnaie un 
porto, perrafsettarfij.e dar caré- 
na ; in ve'ce di oftinarfî in alto 
jnare , ed efpprfi a ricever danni 
più conliderabili. 

Cio prefuppofto io credo y che 
quefto è veramcnte il momento 
di far ufo di queila prudenza da 
ferpente , che Gefà Crifto racco- 
mandotanroai fuoi ApoftoIî.L'ira 
. aumenta , e la fpada pende già 
fulle noftre tefte ; onde val me- 
glio, quai coraggîofo piloto , che 
intende bene il fuo dovere , rifol- 
versi 'n tempo a far pazientemente 
getto di poche mçrcanzie , benchè 
preziofe , e care , che reftare qua- 
,S' incaglîato pel troppo grave 
pondo , e vederfi poi ^ infuriata 
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maggîormente la tempefta , in ne- 
cefsità di getitarle tutte al mare* 

Iddîo vede il mîo cuoré> c fà 
quanto compatîfçd il Santo Padre, 
ed il fuo Segretarîo di Stato , 
perché effendo io , grazie al Cielo , 
incapace di antipatia per qualfî- 
voglia Ordine Religiofo , vedo 
corné ogni altro , quanta fama , e 
quanto credito fi hanno âcquif- 
tato i Figli di S, I^nazîo di Lojola. 
Ma non oftante la divozione par- 
tîcôlàre che ho pel glorîofo Fon- 
datore; corne potrei pçrder di vifta, 
che lé circontanze fono tantd im* 
perverfate , che f;^rcbbe non fola- 
mente pericolofo , ma grah temeri- 
tàilvolerlifoftenereafpada tratta? 

S'interponga pure a lor favore 
la S. Sede , fe vuole ; anzi lo de- 
ve , pèrchè è la madré y e la pro- 
tettrice di tutti gli Ordini Reli- 
giofi i ma adoperi le armi del Van- 
gelo , e non quelle deir autqrità f 
ma cominci con obligare i Padri / 

Civ. 
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délia Compagnia a farfi cramai 
giuûizia da loro ftefsi , e con«- 
.feguentemence a fubire una rifor- 
ma, fecondo il decreto diBene- 
detto XIV , e fecondo il defide- 
lio de' loro più faggi apiici. 

In iàtcî y corne caimare tanti 
clamori , fe non fi rifolvono ad 
abbandonare veramente quello 
.fpîrito di mercatura j par cuî gii- 
dano } fecolari , corne di cofa che 
fi toglîe a loro , i quali devono 
,far onore al commercîo^ e fop- 
portare i pefi publici ? 

Corne difsipare î fofpettî dî 

reati piu grandi , che (1 addodano 

alla Corapagnîa , neglî evenî- 

menti mondanî , fe non comman- 

. dano rigorofamente ad ogni loro 

Jndîvîduo di non prender parte, 

.anzi di. non darç mai più.afcolto 

a quel che fi pafla nelle café de' 

fecolari, ma di reftringerfi ne* puti 

limîti del proprio refpettivo do- 

yercu 
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Ê dunque necefTarîo , che fi 
tomînci da cola , cioè dalla li- 
forma , e contçmporaneamente 
dalle preghiere , e dallp fpirito dî 
perfuafione e dl carîtà : £ quindi 
votati tutti i mezzi che detta la 
prudenza ^ abbandonar quefto af- 
fare , prîmarîamente in mano di 
Dio , e fecondariamente in mane 
rde* Sovranî. 

Dico in ^ano de* Sovranî ^ 
affinchè V. Eminenza comprend» 
meglio ^ che îo fono di parère, 
che dobbiamo far tutto ^uanto la 
confcîenza permette , per con- 
tentarli , perché è indubitato ., 
che abbiamo fempre bifogno deïla 
loro protezione^e del loro braccio ; 
e perché , malgrado cio che ne di- 
cono alcuni ïpecolativi , Tefpe- 
rîènza fa vedere che Roma non è 
mai pîù gloriofa^ e più potente , 
che quando pare y che cède* Ac- 
cefi allora per generofità i loro 
plegi animi j fi fan gloriâ , in qua-^ 

Cv, 
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ïunque occafîone , di moftrare eA 
fere con effetto,îFigIî docili dei 
comun Padre dei Criftîatii^ e che 
lo rîguardano , c lo rifpettano co- 
me il primo uomo dei monda 
air occhio délia Fede* 

lo confidero le Porenze Catto- 
lîche non altrimenti che tante 
fortezze , che ci difendono dalle 
oûilltà , e dalle incuiHoni délia 
mifcredenza ; ^ qiiefto folo mi 
fcafta , per conofcere la neceffita 
di vîvere in pace con loro^ Ma 
quando uoglio aggîungere ragjo- 
toî , richiamo alla mia memoria 
quel calamitofî tempi ^ ne* qualt^ 
avendo per inimîcî i Re, e grinv- 
peratorî ^ andavano i Sommî Poi> 
teficî raminghi in quà^ ed in là^ 
încndicando afîli , e fbccQrfi ; ed 
întanto forgevano glî Antîpapî ; 
che finivano dîmettere in cofteï*^ 
Dazîone Tovile di Gqsù Crifto^ 
onde fî fîentava a difcemeie chî 
f<^e H vero Paftaie ^ ed onde chî 
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lîconofceva Tuno , e cbi Faltro , 
e chi finalmente dîchiarava un 
Interregno, Penfo a quel che è 
accaduto allora -y rîfletto a quel 
che parrebbe accadere oggî , chc 
la Fede è meno vîva ; e tremo* 

Perché dunque valer efporré 
la Chiefa di Dio a si gravî^ ed a; 
SI évident! perîcoli ? Si tratta forfe 
di articoli di Fede ? Se i Monar- 
chi voleflero aftrîngercî ad alte^ 
rar il dogma ^ b la morale^ ah! 
îarebbe un altro cafo. Allora si 
^che non lefterebbe dî che dubi- 
tare* Noî dovrêmma offrire fpon- 
taneamente le nofîre tefte , c fa- 
grîficare tutti i béni eçclefiaftîci- 
Ma fuoF di quéfta, o fîmilî cafî j^ 
çfponendotem^rarîanTente e fenza 
nccefsitàla npftra quiète , e gli ac- 
ceimati benî^noî peçcarcmmo gra- 
Temente, pçrchë fîamo teriutî in 
cofcienza à confervaxe V una , e 
gli alaf . 

Piefùppoffie quêlïe raaflîme î 

C vj 
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• evvl forfe qualcHe punto di Dot* 
trîna , che dîce che la Chîefa non 
^pofla fkifsiftere fenza laSocietà? 
Un tal punto non vi è , ne vî puo 
efsere , perché rîppugnerebbe ait* 
eflenza délie fan te verità , le quali 
non farebbono, €ome fono etér- 
ne , fe non fufsiftefsero da lora 
iftefse, e fe non foffero îndepen- 
denti dalla cooperazione ymana» 
In fatti non ha forfe la Chîefa 
lufsîftito quattordîci fecoli in- 
tîeri , prima che foffe venuta al 
inondo la Compagnîa ? Chi è dun- 
que che puo temeiie , che TEvan-* 
gelo perîrà fenza quefti Padrî ? 

San Pîetro , San Paolô , é gli altrî 
Apoflolî fondarono da fe folî le lo- 
ro Sedi: ed èjndubîtabiiè, che î 
prîmî tempî deîta Cjhîefache corn- 
prendiamo tra'dîleîfecolî dî orô," 
non ebberonèRelîgîofî , ne Mo- 
naci, î qualî iiel/à loi orîgirie non 
furono altro, bhe aivotî,^parti* 



colari criiliani ^ che fi ritlravaao 



a 
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dal mondo per menare una vita 
dî perfezione > e ridottifî poî a vi- 
i^ere fotto varie regole , furono 
col tratto del tempo ammeiG ad 
ajutare i Vefcovi nel miniftero 
evangelico ; e quindi coromincîa- 
rono i loro Monafteri ad avvicî- 
narfî aile Città , ove (i compoc- 
tarono si bene y che gli (i accordo 
qualché volta anche la cura délie 
anime. 

Da tutto CÎ6 rifult* ad evidenza; 
.che, per potere perpétuât la Fede ^ 
e generare Griftîani , la Chîeûi 
non ha bîfogno afsolutamente che 
i foli Preti , e Vefcovi , che furo- 
no i duc foU Ordini înftituiti da 
pesù Crifto ; e che tutti gli altri 
.Corpi di Religiofi xegolari , non 
fono mica di una neceffità afso- 
luta 5 benchè (îeno di si grande ^ 
e SI notorîa utiltà« 

Dunquc' è da conchîuderfene ; 
che piij tofto , ehe fopportare temr 
l^efte , che poison mettere in pe^ 
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xicolo la Criftianicà , dobblamo 
anzi rîfolverci a rinunziar fe bi- 
fogna^ totalmente a cotefto fut- 
iidiario ajuto, che ci è pure di 
tanto vantaggio, e dî tanto fol- 
lievo nel noftro evangelîco mî- 
niftero : E reftrîngere tutte le nof* 
tre fperanze in coluî , che ha fon- 
dato la Chiefa , il quale , poichè 
ha promefsô dî confervarla fino 
alla fine dei fçcoli^farà anzi naf- 
cere anche dalle pietfe, î figli 
di Abramo , che lafcîaîrla fenz'ap- 
pogio , e fenza queî foccorfî , che 
gîudicherà necefsarî» 

Dunque fé le cennate perfone 
Jianno, corne jo credo, îo fpîrîta 
dello ftatoréligiofo , anzîlo fpirita 
di un vero Criftiano, deonofohi- 
mente mettere ogni opra per 
çiuftîfîcarfî, e per acquîetare chî- 
iinque è adirato contrb dî loro^ 
t fe vedono che fia împoflibile^ 
deono efsere î primî a dire: Noî 
iîam ^ronti a fagrificarci > e naà 
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voglîamo , che la S, Chiefa noftra 
madré, fofFra nuovi crepacuori,' 
per caufa noflra. 

Un uomo è Crîftiano prra di 
effere Relîgiofo, c puo in tuta 
cafcîenza, fe le caufe fon giuâe ^ 
metter bafso V abito di |leli- 
giofe ; ma non pub mai , fenza 
perder l'anima > abbandonare il 
càrattere di Criftiano; Il Battcff- 
xno èla qualicà efsenziale, e rabît6 
lelîgîofo non è altro , che un md* 
do occidentale ; onde taluno pçib 
benîfsîmo^ fenza efser RelîgiofoV 
cfser un buon Crîfiiano ; ma fe 
non è buon Criftiano > non pub 
ofFatto effer un buon Religiolb. 

Da cio nafce chîaramente, çîiè 
la prima cofa y che debb^ efser a 
cuôre a qualunque Società Reli-- 
giora> fi è il benc délia Criîlîa^ 
nità ; ed il penfare ai fuoi comodî 
cd onorî temporal!, non è per- 
mefso fe non fotto ^elîcatifsîme 
kondîzioni , c fcmpre in luogo ftf- 
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çondarîo ^ e mai primariQ. 

Quindi fe accade, che il Som« 
too Poiitefîce, che è il Mîniftro, 
e rinterprete di Gesù Crifto fulla 
terra ^ dichiara , che non ha più 
bifogno di un Ordine Religiofo, 
qualunque fiafi y dee queflo riti- 
larfî con quella ilefsa allegrezza 
che ebbe ^ quando fu ricevuto al 
X^rvigio i e non far già, corne 
^certe cruppe aufiiiarie , che fon 
andace al foccoifo ^ fotto il manto 
di amici , mentré covavano il reo 
'difegno ^ di renderfi padroni délie 
amiche contrade. Ma la Religione 
lion è mica paefe da conquifte. 

Gli Ordini Relîgiofî fono rîf- 
|)ettabîlî, e meritano efsex tenuci 
cari^ appuntb perché fi fuppone, 
che abbiano per baie lo ipirito 
délia Chiefa , che è , corne fu 
jTempre , non folamente Tamore 
verfo Dio, e verfo il Profsimo^, 
ma irna certa povertà di fpirito, * 
fshe ci fpoglia délia noftra volon^ 
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tà,'e ci tien prontî a travaglîare 
nella vigna del . Sîgnof e , quando 
€ come fi ftimi pîù opportune dai 
fuperiori. Ma hoi , ammefsî una 
volta a putar le vîtî,"ce ne fac- 
ciamo un dritto , e tranfportati 
dal cîeco amor proprîo , în vece 
di rîcever cdn pace il noftro con- 

'gedo^.andîamo, corne certi fu- 
perbî operarj , che fi credono efser 
necefsari , niormorando , ed an- 
nunziando la rovina délia roba 
del Padrone. 

Qiiefte ragîonî ' mi' **pajono fî 

• chîaré^ che io . non-comprendo ^ 
corne pofsîamo farcî îUufîone a 
ftgnb dî andarci immaginando ^ 
cîie Tattaccare un Iftituto fia 
riftéfsàcofa^ che addentarfi aUa 
Relîgione. Io torno a rîpetere, 
che r efser bùon Relîgîofo fup- , 

pone necefsariamente la qualirà 
dî perfetco Criftîano , ed una pron* 
tezza eftrema în rinunziare a quai- j 

%fivoglîano vantaggî^ che fi^godo-: J 
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no fotto quelPabito, quando îl 
privarfene fia efpediente al bene 
délia Chiefa. 

- Or che egli fia cofa efpediente , 
anzi necefsarîa al bene délia Re- 
ligione il riformarfi , o il fbp- 
primerfî la préfaça Società , lo 
provano pur troppo le tempefte 
correnti , che né prefaggifcono 
délie peggiori. 

Dovrebbeio dunque quel che la 
foftengono, far che, da fe ftefsa> 
chieda la Riforma , b'I Riciro; ed 
evitare côsi <)gtti altro ftrepito, e 
fracaf^o nella Chiefa d'Iddio. Maib 
nonlofanno, forfe perché in un 
corpo SI numerofojè impofsibile 
di riunire tutti i pareri in un fol 
voto ; in quefto cafo dee Sua Satt- 
tità parlare per lorô. Avvegnacbè 
il Padre comune de' Fedeli è 
corne il Padrone di un magnifico 
giardino , che hâ poteftà dî far 
. diradicare affatto un albero y ché 
cftende air eccefso le fue radicî| 



Bi Clémente XIV. 6j 
non che di far tagliare alcunî rami^ 
che gettano tropp' ombra , ed im-; 
pedifcono là vifta. 

Quefte fono le mie rîflefsîonî; 
Degni V* Eminenza efaminarle j 
e confideri poi^ che val meglio > 
che ella ^ che è pîena di fcienza e 
'di zelo^ ne parli al S. Padre j che 
io che devo merîtamente reputar- 
mi, come Tultimo, ed il pin de- 
bole Membro del facro Coilegia* 

È certo , che s* egli ha prefo il 

I)arcito di refîftere aile Pocenze ^ 
a ragîone fi è, perché 1* ha cre- 
duto il migliore. Tocc* a V. Emi- 
nenza il difingann^iO, con far-: 
gli una viva pittura de' precipizi ^ 
che fi fcava fotto ai piedi , e che 
abbiamo jeri baflantemence con-* 
fideraci. Io fonficuro, che FafcoU 
terà volentieri , e che prenderà il 
tutto in buona parte ; perché Qve 
fu mai un Papa y che abbia avuto 
intenzioni più pure , ed un cuore 
più tenero^ e più fîncero di lui t 
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Se avefsi avuto la fotte di far- 
xnî qualche grave merito préfso 
V. Eminenza , quefta farebbe V oc- 
.cafione^ in cui vorrei eccitare il 
fuo generofo animo a tendermî 
mille per uno ; con dare un pafso , 
per cui la mia cofcienza mi tor- 
metitZé Ma V. Eminenza: non ha 
bifognodi ftimelî, perché Tamo- 
xe^che porta alla Religione^ vale 
prefso lei più che le raccoraan^ 
dazioni dl tutti gll uomini del 
mondo y non che le fuppliche dl 
un povero Frate. 

Si compîacçîa dunque Contar* 
mi ne! numéro dei fuoi più gran- 
di ammiratori, e di coloro che 
bramano poterie provare cogU 
efFetti ^ con quant' ai&zione 
ed pfseqmo fbno^ come îo mi 
yanto efsere i mcntre , &c. 

SS. A^fioL 9 OSoBre 17 6S0 
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Ad un Fratello Converfom 

1.0 dovrei, amatîlsimo mio, efse^ 
fortemente adîratb con voi : ma 
corne efserlo, fe non conofco la. 
via per montare in collera ? E 
corne poterlo efsere con giuftizia,' 
fe voi fiete un uomo che appena 
commefso un eriore^ fi è già pei^t 
tîto ? 

Ah triftarello! Voi mî aveté 
cercamente fofpettato capace di 
aver dîmcntîcato, chedevotutta 
quanto fono al noilro abito; ed 
avece creduto^ cheio m'immaginî 
efser un alcro uomo^ perché hoi 
r onore di efsere Cardinale. Altrl-^ 
mente a che efitare tanto per in-j 
drizzarvi a me^? 

Comunque fia^ io fencgl noit 
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perb y che in vece di lagnarmi ^^ 
<leggio rîngraziarvî délia gîufti- 
zia, che mi avete fatto. Si y caro 
mîo > io fono fempre V iftefso Fra 
Lorenxpi riconofcente , e pronto 
in qualfivogUs ora 5. a ricevere 
nelle mie braccia e nel mio cuore^ 
î miei cari ConfratcHi* 

Ê indubitabile , che la voftra 
colpa è grande , perché non è 
fîglia deir ignoranza , e perché ha* 
fatto troppo rumore. Ma la la- 
grimofa confefsione , che me ne' 
fate, è una pruova del voftro fin- 
cero pentimento : E chî fi pente 
finceramente ^ è mezzo perdonâto. 

Vi acchîudo una lettera pel vof- 
tro Padre Guardiano, e lo prego; 
caldamente , affinchè vi riceva 
cûn bontà: ficchè voi non dovetc: 
oramai penfare ad altro, che a 
piangere avanti' Dio, e* ad umi- 
liarvi avanti gli uomini ; a moti** 
vo di ottenere , pe^ merîti di Gefii 
Griâo^ il voftio perdono*. 
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Ôh il folenne bugiardo , oh it 
terribîle îngannatore , che è il 
mondo ! Al vederlo da lontano , 
non ha altro che fîori : ma fe vi 
entrate dentro> T illufione f^arif-^ 
ce affatto 5 e non vi (ono pii^ 
che pungentifsime fpîne, c péri- 
colofifsimi pancani. Chi meglio 
di voi puo dirio ; vpi che vi fa- 
reile cercamente ben guardato di 
lui^ fe non avefle creduto di tro^ 
varvi foddisfazioni a. centinaja? 
Ma la dolorofa efperienza^ che 
ne avete fatta , dee fervire a per- 
fuadervi fempre più, che per po- 
co , che fi declini dalla fanta Ke« 
gela 9 n pafsa infenfibilm^tls fu* 
gli.oxli del preçîpizîo*. 

Voi meritate Iode pel fervore; 
che mi moftrate , perché comin- 
cîno prefto le penitenze , ad ef- 
piare il voflro fallo. Ma il mio 
parère fi è ,^ ché' vi' proponiate in 
oltre , di travagliare con tanto ar^r 
dore ed afsiduità; nel vQÔiifoUcl, 
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împieghi , che. colore che han 
cUricto ai rimproverarvi i fçiauràti; 
trafcorfi ^ rapiti di ammirazione 
pel vpftro zeîo prefente, non ab- 
Diano ne anche tempo ^ non che 
occaHone, di licoidarii più ciè 
che è pafsato. 

lo prego Dîo , che vi tocchi 
vivamente il cuore^ giacchè è in* 
dubitabiie y che tutti i buoni im< 
pulfi vengon da lui } £d inranto 
wi afsicuro 9, che piango amara^ 
mente , non men che voi , la dit- 
grazîa accadutavi^ perché io vî 
voglio bene corne vi. ho voluto, 
e vi vorro fempre. Il Cardinal 
Gwganelli. 

I>al C^nven» dci SS. Afàfi. x 8 IfpvcmBfc 1 7^4^ 
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I, Il tniTiSfriif ; im 



LETTERA CXlV. 

^l r Révère fidp P.adre . Guardian^, 



OLTO RevA^ Padre, 



Il htot délia prefente farà^Frà '. ;• 
noftro frateilo laico , quello ftefso 
çhe Cl è cotanto fcandalofamence 
traviato, ed ha'con ci© crudel- 
mente ferico il tenero e pîiffimo 
cuore di V. Paternicà. Ma egli 
rîtorna umilîato, e contrito; ma 
egli piange di dolore , e promette 
di riparar , con ufura , tutto il mal 
fatto ; ma egli porta rintercefsione 
di un antico compagno , il quale 
prega caldamente , ed implora 
tutto il favor deiramicizîa, per- 
ché il reo ; già pentito , fia ricc: 
vuto con efFufîone di. cuore. 

Tomo IL P. IL D 



^^ L € T T E R E 

Quefti punti di vîfta fono ai 
lôro llefsi capacifsîmi , pèr ottc- 
nergU il defiderato perdono ; ma 
io Tâttendo ^ e non dubito dî con^ 
feguirlû , fiante un alcro motivo i 
per cui non vi pub efeere anima 
Criftiana, che non s'intenerifca, 
e non oblii tofto , qualunque mor-. 
taie offefa.* Voglio dire Tefempio, 
che ci ha dato Gesù Criflo. Lo 
guardi cola fulla croce : Veda, 
che fen fpirando ; e non folo pe^ 
dona , ma prega TEterno Padre,' 
finanche a favore dei fuoi croci- 
fifsori. 

Del refto la natura umana è si 
debole , che noi dobbîamo piîi 
tofto gemire , che a ver maravî- 
glia , non che adiramento , contra 
coloro che donno in ecc^fsi ; înij 
perciocchè , fenza la grazia , ognî 
uomo è capace di commettere 
qualfivoglia delîtto : e per per- 
derla totalmente , bafta un folo 
J^ moto compîacente , di amor pro-; 

prio , o di orgogliot 
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È qùindi un puro eiFécto delU 
divina mîfericordia , fe preferva 
noî da certi reati orrîbili , neî 
quali gli altri cadono tuttodi ; 
onde dobbiamo tanco pîù compa- 
tire , e compiangere la loro dif*) 
grazîa, con quanta maggîor ab- 
bondanza place a Dîo di fpargere 
Aille noftre tefte, quefto fuo dono 
împrezzabilé , e gratîs-dato, 

Apra dunque V. Paternità le 
braccîa , e riceva con efultazîone 
la pecorella fmarrita ; affinchè ^ 
întenerîti anch'efsî da quefta inif«. 
portante fcena , gli altri Religio- 
fi ; (i commjiovano , e fi riunifcano 
tutti , a benedire Dio ché a dato 
loro un SI manfueto^ ed amorofa 
Gùardiàno. 

lo non pretendo mica, ch'ella 
difpenzi il reo dalla penitenza 
prefcritta dalle noftre coftituz^oni,: 
ma la prego folâmente di addôlr 
cirlà, il più che potrà ; non tanto 
in riguaido al più ^ 6 al meno GJX 

D ij 
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dove pub eftenderfi il di leî arbî^ 
trio , comeiuperiore pro lempore ; 
quanto cire' al modo di farlà fen* 
tire ; perché rararnente vi fî fa 
attenzione , e pure quefto ftefso 
modo , che par nientc , è fpefsif^ 
fimo il folo mezzo, che produce 
îlbene, oppure il maie. 
: In fatti ; a che ferve Tintirizzar- 
Il , Taggrottar le ciglia , e Talzat 
la voce ; fe non a sbîgottire con 
reo ? A che fervono certi rimpro- 
veri amari •; fe non ad îrritarle 
maggîormente , in vece di com- 
nmoverlo ? Spécial mente quando, 
çome accadè fempre nel trafporto 
délia colera j fî efaggera it tutto, 
çd appunto , corne fanno le don- 
uicciuole che fî açcapigliano , fî 
dà dôir ateifta , e deir empio, a 
taluno a cul potrebbe appena 
(Jirfi j indivoto. 

• - Voftra Paternità m'impaya^cpme 
liiio Màeftro, che quando la pu- 
^i^iône non ^ aççûmpagnataidalla 
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îCaritàjjîori è altrojin faftanza^, 
.chcjun^ uendetta^, orpure co^ 
-peggîorè* 1. .. ' j 

-.:..l gaftighi, che fi danao aï figlï, 
non pôfsono avère altrô prîncîpio 
che la carità, o fia Tamor paterno ; 
onde il Padre $\ che è in necefsîtà 
di vçnîrc ai quefto duro pafso, dee 
cominciare a fentîrlo eglî fîelsp 
nel proprio cuore , e £ar conof- 
cere fui fuo volto la pena , che 
ne fente, Ed eccb corne la carità, 
ella fola punifce , o pure afsolve , 
ma fempre con mîfiira , e s'ingegna 
fempre a confolare , in quefta valle 
di lagnme, la noftra vita calaiiii- 
tofa ^ e peilegrina. 

lo (pero dunque fermamcnte 
non già pe' meriti raiei , che non 
ne ho nefsuno , ma pe- meriti , 
infilnitî , délia noftra S. Religione 
che la perfona , che mi prendo la 
-libertà di raccomandarle , mi av- 
-vîfi ; che ha trovato in V. Pater- 
nità non già un Padrone ^ ma un 

Diij 
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padre. Si per confeguenza 11 

correzione veramente paterna | 

ed in vece dî afpri runprove"^ 

.ri y ïïeno anzi tenere lagnan* 

ze, che fa un vero amico. Ma 

fopratutto , la prego in nome 

d'Iddio , che il riçevimento non 

• folamente non fisi auftero ^ ma fi 

'parî dï queir aria cortefe , e facile 

-che fta SI bene a lei ^ e che pub 

tanto contribuire a fine , che un 

gpenitente fi faccia del merito , ed 

operi veramente , in gloria del 

Creatore» 

Ma piano un poco ; il fervore,' 
che ho per raccoma'ndare altrui 
alla di lei carità^ e gentilezza, mi 
Rvea quafî fatto diminticar me 
ftefso. Perché non mi comanda; 
perché non mi fcrive più f lo ho 
fempre avanti gli occhi i fdici. 
tempi, che fon pafsatiîonde la 
buona amicîzia non vuole, ch'elia 
fi dimentichi di me. Degni in- 
itan'co averrai prcfence nellefue 
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toràziani , e creda pure che nîùno 
f)ub amarla^ e flimarla più^ che 
îl di Ici antico Cômpagno ^ délia 
Pat. V. moltoRev» 

* Véd.Convento de' SS. ApoftoU^ 1 8 NùVcmL l ^6é^ 
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LETTERA ÙXVI, ; 

Al Signor Ahate' f* * *• \ . 

irio letto , caro Signor Abate ; 
il difcorfo învîatomî, e vi diro 
colla, mîa folit^. fchietezza, che 
quefto, corne tutti gli altri vôftii 
fcrîtti che ho vedutô fin ora y pec- 
cano dèirîfteflb difetto, în cuî 
cade il volgo dei noftri Scrittori. 
Cpme è pofsibilç checoftoro 
tiiino fuori , cofe buone ^ f^cea-: 

:D iy . 
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doH Tchiavi di un rancido je fpei^o 
mai cbpiaràLzibaldonedl fenten- 
u.e , o cohcettî predicatili , con 
Cui fi armanp.f'Egli'îè cafa .evi^ 
dei)te > che ,quando fi vuole_ riflo- 
rar fe ftefso, o pure gli altri,bi' 
fogna rîco'rreré aï fnà'gàzzêhî''di 
canferya ^ jejd .ai .fohq A^ivi .- 

lo per me paragono quefte fen- 
tenze ( ftrappate da' loro origînali, 
'è cofhtë a/fa^eticamé/ite ii ptzn 
e gheronlXfi tanci ysyTeçti. di açqua 
attititi da^ uiià htlh fontana. 
chîara , l.eggîera , pura, çhe fia 
queft^ acqna , non- pafta unmefe, 
non che un aaifio, o due, che fe la 
daté a bevere ad un che ha fête, 
qjiéftî torce, îK mufo peç la nau- 
ïesf/die glï yîeriie , é fén va via 
^âl&titentaye roa'ravîélîa,to di voî. 
^' ' SîfifilTVieriteïe fèntçnzevqùànda 
îion^foiîp.tipte ;a frefço del loro 
fonte, fe non.cî.lio'ma.cano,.per* 
ddr^o, àlmeho'Ja 'lorci. ertçrgî^^ a 
caufa che il pYù^^eHe voltb qué^â 
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îîfulra dai peripdi precedenti, che 
la preparano, o pure dai"f€guenti 
che lappogiano , o fviluppapor 
Onde fivede chiaramente , ch€ i 
lepertori nonfono buoniadaltro^ 
fe non per a/utare la memoria , ç 
per fâryi fovvenire di cib, che 
avete gîà letto'e meditato neglt 
orîginali ; overa per raettervî 
in via da trovar in altri libri, cooi 
niaggior/aciltà, quelle macerie> 
che vi bifognano. 

Dunque, caro il mîoAbate , fe 
voleté confeguire il voftro inten»* 
to , lafciate, permio configlio, 
di Jegger tanto cotcfti libracci ; 
e datevi a ftudiare, più che non 
fate , i SS. Padri. 

Credete voi , che fia fenza ra- 
gione , che la Chiefa fi fa gloria 
di porcar in palma di mano le loro 
opère ? Non folamente fônb mo- 
numenti eterni délie bataglie, che 
ha guadagnatô , ma:^ fono nel nu- 
méro de' miglîori pafcolî^ che 
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abbîa per kigrafîare il fuogregge ; 
onde ognî Crîftîano illumînato 
dovrebbe fare fua delizLa con la 
loro lettura. 

Sapete vo\ , che efti fono uno 
dei pîù fquîfîtî mezzi , che abbia- 
too per fortificarci nei lumî , che 
la Relîgîone ci dona ; ed i mi- 
glîori fontî , anzi Telemento délia 
crîôiana eloquenza ? Non fola- 
mente è da trovarfî preflb laro ab- 
bondantemente sftmî per foftenere 
la verîtà, e per fconfigger gli em- 
P;î ma s*împara l'iartç di jTchermr- 
le , e dî adoperarle eon grazia e 
con maeftà. Ed in che' altro con- 
ftftè mai, fe non in quefto, Telo 
quenza criftiana ? 

I Santi Padrî , a fimilîtudîne di 
tantî alberî falubri, e feco^dî, non 
folamentearricchifcono colle frut- 
ta, ma imbellifcono co* fîori, e 
eoîia lojTO graca ombra la vîgna 
d'el Sîgnore. Che fe i frutti deî 
fùccennacialberi naturali , benchè 
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ûcûo ti)tti fquUiti j e cQncorrano 
ygualmente ad alimentai e il noftro 
corpo y difFerifcona non perb nella 
figura^ e nql guilo; ed appunto pec 
cio n^ultipiicâno il piacere. dçl 
noûto palacoj edei noftrî occhi; 
cosi ancora i Santis Padri, ren« 
dendo tutti airiftefso fine, cheè 
di guîdaroi à Dip^, offrono non 
perb alla .qpftrf anima . quell' ama- 
pile variçcà, che rendie più'deli- 
caca y e più eâeîa la 4i lei delizla; 
ImpercioGchè efti non fono , co- 
rne pur troppo fogliamp efsere 
noi y monotoni ; ma ogni uno di 
efsihautia cerca maniera di pen- 
fare, ed un certo ftile , che lo 
caratterizano, 

Quindi è , che il genîo di Ter- 
tulliano pub compararfi ad una 
gran .mazza dï ferro che y fenza 
perîcolo di pie^arfi , rompe , e 
sfracella cadendo , che che fîavi di 
pîù duro ; quello di S. Atanaûo 
airinfrangibile, ed immacolabile 

; D vj 
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àhmzhWj ^ucMm- S.GipiiM^ 
air acÈîa jo , che pénétra fino. al 
vivo, iintl alla fcîal^la dî Sa/zder- 

*iava îâ^'ëf^a «1 tirf l>ue ; qiîello di 
tS/Grifb«ofti6 air^dro , cKé non 
■'fâpprebbe dirfiyfe place pîù pel 
'^lendôfe die -ha dalla natura, o 
'pel frrezio irï cui Fhîanpofto gli 
' uommî'^r guette- di ' S. ' Leone a 
certîmàgnifici '^edificî' che îndî- 
cano la ^randezza del Padrone; 
quello di S. Geronimo al bronza 
contra di cui vahno înutilmente 
a dar di punta le fpade, o i ftrali; 
/ quello dî S. Ambrogié ail argen- 
to, che non folamenteha lucente 
apparenza, ma valuta reale; quello 
di S. Gregorio ad un bel fpecchio , 
în cui ved€ ciafcuno la fua figu- 
ra, e quello di S. Agoftino a lui 
itefso , perché è unico nel fuo 
génère , qugntunquè fia univer- 
fale. 

Finalmente , per quel che rî- 
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guarda S. Bernardo , ruitîmo de'' 
Santi Padri , fecondo la croholo- 
gîa ; io lo rafsomîgUo a que* beî 
-iîori , le carnofette foglie de' quali 
par, che la natura fiafî dîlettata 
a tefsere a foggîa dî velluto, e gli 
abbîa dotati poi di quanta ha dî 
piu belle, in fuavi odorL 

Nan yî nomino l'illuftré YeC- 
cova à\ Meaux y perché febbene 
fia îndubitabile, che è una lanipa 
ardente, e luminofa che non potrà 
mai fpegRerfî,purciFrancefîhan 
torto-, fe lo contano nel numera 
dei Santi Padrî ; a motîvo che la 
^•Chîefa'univeffale, acui folamente 
•fi appartîène il diritto di afsegnare 
• quefta gran prerogatîva , non ha 
mica prônunzîato. E poichè non: 
f ha ottenuta Cm ora ne pure S^ 
Tommafo di Aqùino , non è da 
prefumerfi , che la ottengario î 
Pottori (uoi fuccefsori ; trai qualï 
è il fudettoceleberrimo Monfignot 
èùfsuec Vefcovo dl M^aux: ond^ 
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i Frâncefrmeritano, non gîà 3i 
efser feguiti , ma fcufati , fe han 
prematuramiente portato quefto 
gîudizio ; efsendo giufto , che ogni 
nazione efultij, quando vcde naf- 
Scere nel fuo grembo ruminari 51 
grandi i ed è nacuxale che fi lafci ^ 
neir efFervefcenza del gaudio, traP- 
pjortare alquanto al dl là dai giufU 
limiti che fono prefcritti aile lodi. 
Del refto per ritornare al mio 
propofito,io vi raccomando , cara 
mio Abate , 5. Agoftino. Non vi 
fu ^ ed j a parer mio , nori vi farà 
mai un uomo più fagace , e più 
acuto di lui. Ammirabile ugual- 
mente in cofe fublimi, o profonde; 
il di lui occhio linceo pénétra 
tutto , e non vi è oggetto che gU , 
fcappi di vifta. Ôr fi dilata , or (i 
rantiichia, ed or fi rîtira in difpaD 
te; ma s'invefte talmènce délia 
differenza délie materie che tratta, 
che par fempre un altro. Moltx- 
flîcafi cosi in infînitO;^ ma nç( 
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multîplicarfîjil fuo zelo non fcetna 
mai di quella fanta veenoénza chc 
.rapîfce, ed éleva fecolui Tanima 
del fuo Letcore, fino colafsùnel 
feno d'Wdio ; onde direbbefî , che 
egli abbià la chiave di quefto fa- 
grofanto Santuaria, e che pofsa 
iafenfîbilmente introdurvi chilia-» 
que pafcefi dé' fuoi magnifîci penr 
fierî. 

lo venero la menoma parola, 
che egli ha fcritto , ma ove r.an> 
miro il plu, fi è în materia délia 
grazia. Ah pîacefse a Dio , che 
tuttc le fcuole, e tutti gli autori fi 
foffero acchetati a quel , ch* egli 
ce ne infegna ! La S. Chîefa noa 
arvrebbe întefo tante clamorofd 
querelle , ne veduto Scrittori aur 
dacî che hanno ardito voler fcan-* 
dagliare il fondo di arcaniimpe-' 
netrabilt , ed and^r togliendo , ot 
il diritto delP onnipotenza alJa 
grazîa, or quello del liberq atbi-ï 
trio ali' uomot 
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II non efserfi acchetatî dipende^ 

cred' io , perché ove alcra volca ut\ 

.Vefcovo^ e qualunque Elcclefiaff 

tico ftimavafi obligato di leggere 

ogni giorno i Sanci Padw^come 

legge il Brevîario ; inoggi colora 

ilefsi , che hanno bifogno di ci- 

. tarli fpefso , non iî curano ne 

pure di riccorere alla forgente^ 

ma fi contentano di faperne fem- 

plicemente i nomi , e di andar a 

caccîa in quei repertori de' quali 

vi ho parlatoYul principio, o ai 

più più in certi eftratti, che noix 

fono migliori , perché fpefso in* 

fedelî, e fempre troppo brevi e 

per confeguenza infervibili , giac- 

chè : érevis ejfe laboro > objcuriis 

fio ; e non metto a conto , che pep 

caufa délia brevità ft lafcia^o \n 

dietto le parti più belle, e piu ne- 

cefsarîe per l'energia di un tutto* 

. Se fi leggefsero i Santi Padri , 

fafebbe impofsibile, ch^ l'inte- 

lefse , lo fpirito» di partito^ a la; 
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WiMlDftentazione di troppo fape- 
re^/n<î)H cedërsero airamore pella . 
verità/o pelia tnoderazione Crif* 
tîànâ ; e quindi la libertà delF uo- 
Tno, la.grazia di Gesù Crifto , e 
fimîii artîçôli reftarebbono nel 
grado dî îcMâ'rèiza^ în 'cui Phah 
poft6;queî 'gran- lumînâri che la 
Santa Chîéfa vanta.- Ne fi vedreb- 
bonof , corne fi vedono in molti 
^aefî , m vece di fugofî corfi Teo- 
logîcî , fcheletri che hannoappena 
î-tîtolî, é fono folantente buoni 
a produire ftudenti pfefuntuofi > 
che mettono tiitta. la loro forza 
nel gîoco de^fiUogîfoîî, dî fem- 
plici parole, ddle quali fi rîfen- 
tono poi lî pulpîti, e frnanclie fë 
publiche iftruzîonî, r ' ' ' 

Queftaèlacofà, chemî-afflîgg'e 
îl pîà ; onde dîco fpefso tra me 
medefimo: O tempora^ 6 mores ï 
Poîchè îl maie è pramai refo uni- 
vferfàleyfe fcné eccetcvîano i ChioÇ 
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tri , ne' quali non è ancora per4*i^ 

ta lafuddettabeila ufan^a antica« 

Ma devo non perb , fenza voler 
lodare, rendere giuftîziaal Sacra 
Collegio , elle ebbe fempre , co- 
rne ha oggi , dei Cardinali chç po- 
treî non^inarvi , i quali ^ non con- 
tent! di aver letto in tutta la loro 
vita i Santi Padri , preferifcono 
quefla lettura a qualfîvoglia alcra : 
E forfe il loro ^fempio , influendo 
nelle noftre Scuole , è caufa che 
s'infegni unîcamente la dottrina 
di S, Agoftinp, e di S. Tommafo: 
che è un mezzo fîcuro per evîtare 
tutto quanto fente novità. 

Ed ecco y caro Abate , quanto 
il mio zelo^ e la mia cofcienza mi 
dettano , per corrifpondere alla 
confidenza che avete pofto in me. 
Quelche voi Iqdate tanto^fuUe 
mie compofizioni che vi fon ca- 
dute in mano, non fono cofe mie, 
ona fibbenesde' Santi Padrî^cjai 
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^uali le ha cavate adlitteram e di 
piantai più mi fono prefentî ; piii 
mi confoJo, mi rallegro, più rai 
credo immenfo. Il poco che fo,' 
lo devo alla loro lettura. 

Se mi amate , anzi fe amate voï 
ftefso , profîtate del mio awifo ; 
e vi afsicuro che acqijifterere cofe 
incomparabilmentepiù fo^e^ e più 
preziofe, che tutti i vantaggi , che 
vi fi pxopongono. In fatti ; a che 
giovano ad un Ecclefiaftico i tîtoli 
e le pofeefsioni , fe per metter in 
falvo la fua anima , egli non ha 
altro afFare col mondo, fe non 
d'iftruirlo, e fervirgli di edifica- 
' zione ? 

. , lo vi fcongîuro dunque , a pren- 
dere per regola impreteribile , dl 
leggere ogni giorno le opère dei 
Santi Padri : E fo dirvi , che tutto 
il forte confîfte ad incominciare ^ 
e che cominciato , che avrete,- 
.vi rincrefcerà di far punto alla 
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vollra lettura, anche fe fi tracta 
di andare a dormire ; . ed ecco il 
perché. . • . . 

Vôi defiderate. dî pervenîre aï 

fonte délia vera eloquenza crif- 

tîana; e dove è un migliôr modo 

per poter prendere voli più ahi , 

e più fleuri,. fe non appoggian- 

.dovi a queili valenti fervi di Dio ? 

iVoi amate lo ftudio délia Scric- 

tura ; ed in quali libri potérlo far 

^ xneglio ; gîacchè non folamente la 

citano ad ogni pafso^ maJa inter- 

petrano,e la fpiegano da pari loxol 

Finalmente voi avete un naturale 

che inclina particolarmente alla 

pietà ; ed ove è un mezzo mîgliore 

•per coltivarlo f Eh! non iî burla^ 

Quefta è genre, che dimora ^fem- 

pre con Dio, e fe voi vi pafcete 

continuamente de' loro fcritti j 

Jntercederanno, afRnchè fediate 

tun giorno a lor canto; come vî 

auguro io che defideco, che'l 
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voftro fpiritofiuttifichi utîlmentCy 
e ch# fono cordialifsimamenter 
voftro. 

Romay 13 Ddcemhrc 17 6Z* 

LETTERA CXVII. 

Al Reverendo Padre ..... .fuo 

amico. 

\S\. i avete fatto gran pîacere dî 
non aver detto a nefsuno , che 
avete ricevuto mie lettere; ma 
-non credîàte che, il raccoman- 
darvi la difcrezione fu quefto 
punto, fia un amare il miftero. lo 
me ne ho fatto una legge, per-- 
chè, efsendo ancora molto gio- 
vane, ho veduto un efempîo di 
certe perfone che vivevano famî- 
liarifsimente infîeme, e rompe- 
rono repentinamente i legamî deir. 
amiçizia, per colpa di ua vigUetto 
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che talun di loro rîcevè > e noti 
ûimb poter comunicare agl^alt^ j 
corne erano u(i di fare tra loro. 

In fatci una délie due : O che 
leggete quel che vi fi fcrive , jcome 
qualche volca non fe rie pub fare 
a méno, fia per un Certo prorîco 
che fi fentiamo di non potercl 
tacere , o fia per le rîchîefte altruî ; 
e fi rifchia) che altri fe ne facciSi 
un dritto , e fi creda olFefo , fd 
non continuate a legger^li non 
che a dlrgii^ tutto quel che con-; 
tiene il voftro carceggio, 

O fia che vi oftinate a tenerc 
în tafca le lettere, che ricevete ; 
ed ailora fi dà campo a cento per- 
ché , e forfe forfe a cento giudizl 
temerari; ne la gente è per cib 
contenta dlvoi. Onde vedete che 
per prevenire tutti queft'incon- 
venienti la miglîor cofa fi è di 
non far fapere afïàtto , o almeno 
di non dire, fenza necefsità pre- 
cifa, a'^chi che fia 5 ne chi vv 
fcrive ^ ne a chi fcrivete. 
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lo mi trovo cosi bene coït* 
ofservanza délia fuddetta regola/ 
che fono oramai ventotto anni^ 
Che dimoro în S S. Apoftoli, e 
pure pofso dire ijeçretutn meum 
miki; cioè niuno fai fatti miei; 
S' indovina fe fi vuole, o fe fi puo^' 
ma quel che è ficuro non fi fa 
niente di certo; perché quanda 
mi accorgo , che fi fa lettura 
apertis januis , o che fi danno 
copie ai curiofi, vi do, corne 
fapete, commifsione di ritirar gli 
orîginali, e volto prora. 

I Cardinali di lorck, Corfini , e 
Gio, Francefco Alb^ni, che ho 
vedutî non ha guari, mi han laf- 
cîato nell' ignoranza in'cui ero : 
E fono ficuro , o che non ne fanna 
più di me , o che lo fanno fu^ 
Jîgillo. Quefte fon veramente coH 
lonne di S. Chiefa. I natalî, e 
Tanimo regio, fono i menonii de* 
loro adornamentij onde quandô 
mi vedo a lor fianco, vi confefsg^ 
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aniico, che ftringo le fpalle tra 
me ftefsQ, e divento un atorno* 

Lodando Moiifignor Durinî, 
voi m'invitate corne fuol dirfi, a 
nozze. Quefto si che è uno di 
coloro , che hanno il fegretod'im* 
paftare ramenità Franzefe colla 
lagacità Italîana : E poicchè vo- 
leté il mio fentîmenco, io non 
dubito di afserirvi, che unuomoj 
che unifce quelle due qualita, 
mérita efser elevato, quaatopiÙL 
alto fi pubt 

Quel che mi dite del noto grâh 
perfonaggio, non mi fa nèbîanco, 
ne rofso , perché Iddio mi ha con- 
cefso , per fua mifericordia , un 
cuore che è incapaçe di voler 
maie a chîunque, e per confe- 
guenza neppure a coiui.Noi con- 
tinuamo intanto a vederci feb- 
bene alla rîira; Ma io non fo 
afFatto , quali fieno le fue ultime 
rifoluzioni, perché quando- mi 
yede fi mette la cerimonie, e (la 

guardignO| 



guârdigno, credendo cercâmente/ 
che iô non fia fuo amico. Ditemi, 
in grazia; ha egli corto, o pur 
ràgione ? Voi dovete convenir 
meco, che malgrado Tacucezza' 
d' ingegno che gli fi attrîbuifce / 
ei non è in iftato da poter pro- 
nunciare quafta gran fentenza. 

Il Cardinal Fantuzzi, ed il 
Cardinal Borromeo fono fattt 
iu .maniera, che fe non potefsera 
e:rercîtare atti di caricà, crede- 
rebbono., che mancafse loro unr 
elemehto; onde andero fubîto a 
raccomandar loro la buona opéra, 
délia quale mi parlate , e fono 
ficuro che non folamcnte farahna 
tutto quanto è in lor pocere, ma 
che di più me ne ringrazîeranno^ 

Sono poi , con fonimd mio 
difpiacére, oblîgaco adavvifarvî, 
che temo, che perderemô prefto 
il noftro comune amico, perché- 
il fuo malore è un complefso di 
malattie tali, che baftcrcbbe una 

TomoJflF.IL £ 
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fola per ammazzare Tuorno pîa 
robufto che fia al mondo : ma 
bifogna perfuaderfene, e penfare , 
che fiam pafsaggieri, c che do- 
vremo parti re tutti, chi oggi,e 
chi domanL 

Venîamo adefso al voftro NI- 
pote. lo fto prendendo la mira ad 
una nicchia, che par fatt^a pofta 
per lui ; ma ci vupî pazîenza, non 
folo per trovarfi fempre pronto, 
corne una fentinella ai pofto, 
ma ancora per non prender mai 
falfi allarnii. Si tratta deir im- 
piego di Secretario , prefso un 
Cavalière , che ha un cuore 
grande, benefîco , e jriconofcente, 
ipa per difgrazia. ha prefo il faf- 
t^diofo coftume di ufcir dai gan- 
gheri, e gridar per niente. Quefto 
è un ghiribizzo, che dee foppor- 
tarfi tanto più volentieri,,che egll 
fa appunte corne faceva Benedetto 
Xiy,il qualefe dominciava coL 
tçirùccqre^ finiva îndubitatamente 
col cojicedere uAa gfaaîà. 
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* Ma ovp lafcio voi f A'che'^per- 
dere una mezza pagina, per andat 
llendendo délie frafi^ che efpri- 
niano appuntim)^ quanti fieno i 
carati di^^more çhe pofsono, o. 
nq entriare neïla mafsa del rif- 
f)çt^;ô cbe : dovete. pojtarmi. Eh 
vial Sapete voî, che quefto è il 
vero mezzo di togliermi buona 
pa^te d^iFa confolazione che mi 
îefcHi0reyoftte'lettere,.e di farmî, 
pejj.néçeisarjifsinaa conféguenzà, 
fibjtdigliaiife? ;Q voleté forre unirvi 
aniche voi acento altri, che fî 
sffaticano II per farmi andar in 
ç^zzia/ ïn pa^zia ^ si ; certarnente» 
Jmpetèipçcljèj'Cheakro farebbe, 
fÇi (D*<pi:nol permeçtaj cedendo 
^o a tontô cote, che mîifi dicono, 
fi fvol^fse in fine la ventola del 
fcei^eilo^ e mi emrafse veramentô 
4n* refta ^ che io non. fono più 
queiP ifl;efëo' indmduo , che è 
,€onafciuto fotto il nome di Fra 
Lorenxp Ganganelii^. Ecco cpfa 
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ne feguirebbe , fe volefsî afcol- 
tare ï etichetta e gli adulatori ; 
incenfo e fumo, qùanco perico- 
lofo , alcrettanto ridicolo ! 

Chi meglio di me puo fapere; 
fe fono riftefso ? Grazie al Cielo, 
io fento, che il mio îndividûbè 
oggi taie j quale fu prima del 
iVJ'JPî c per quefto appunto Tàc- 
catezzo , e lo voglio bene ; a 
^motivo che îo amç meglio efser 
femplicemente quel i che forto da 
me ftefso, che tutti gli accom- 
pagnamenti délia Grandezza ; î 
quali ;v che altra cofa Tono \ (t 
non nojofifsime minuzie che fa^ 
rebbono^ quando yi fi fiflette, 
rinnegar la paeien^a anche ad un 
Giobbe ? E chi altro mai potrebbe 
flar attaccato a fimili ireddureV 
fe non un che penfa&e in fua età 
matura , corne penfa un fanciul* 
letto di tre , o quattr' anni ? 

Finiamola dun^que colle buone; 
o, che îo metterb un momento da 
canto l'amîçiziaj' e vi accuferà 
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colSi^r. Cardinale :Evi farà forzay 
i(îa, doveife , o fia convenienza di 
ubbidire ai di lui Eminentifeimi 
Qracoli* M'intendetef- Ah si ChjB 
ûi'intendeté bene,^e vî accorge- 
reté di più, che. fono in vena di 
çiarlare. ^ . 

^. jQuando îo ho finîco lé mre 
faccende , ed ha dptto il , mia 
Brgviario, è impofsibile,, che io, 
confervi il tuojio d' un uomo che 
ha deglf afFari. Allora mi getta ad 
ecchi chiufi a cicalara, éguai aU* 
orecchia di chi mi fente, perché 
lo afsordio certa mente. ■- 

^ Voi fte^vete aVuto già la voftfa 
parte, Onde vi lafcio con voi me* 
defimo , che è la mîgliore corn- 
pagnîa ch'io conofca ; e vado a^ 
damé aglî altrî, 

Darqualche tempo in quà i miei 
corrîrpondenti mi caricano corne 
un giornaliero ; ed io non fo tro- 
vare la maniera di togliermeli da 
dofso. Ma piano un poco î io in* 
' E iij 
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tendo parlarc folamente di quelle 
che fi eliiamano lettere feccsfnti^* 
ma non già di quelle* che cîohten- 
gono cofe util! , ne di quelle aicre 
colle- quali mi corifolano amici 
di voftra fatta, per. cuî fonoadef- 
foy come altra volta, e faro cot 
tanteinente fine. ail' uhimo lef- 
pixo, VOftDO, &Ci ... 

Roma y 6 Vifcemân î 7 ^ 8, 

P. S. Vi prego di confignare 
voi ftefso, in proprie mani Tac-* 
chîufa al Sîg. ••. . ed încsiricarvi 
délia rifpofta, per rimettermela col 
-pofiiglione alato > che è il mezza 
più ÎQpllecito- e più ficuro j e dî 
nuovo refto, &c. 

LETTERA CXVIII. 

Al Signor !>*♦*. 

iN rîfpofta délia voftra carîfsîma 
vi avvîfo , che TafFare di cui mi 
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parlate , non ha bifogno di racco- 
manidazione veruna , perché fi tro- 
va nella mahi di Monfignor Bra& 
chi y che è un uomo^fia detto fenza 
pregiudizio degli altri , che va 
dritto corne lina lînea rétta , e 
non folo procède con oCchi aper- 
ti, ma condifce il tutto coli'in^ 
t€grità,e colla bonta dci fuoi cof- 
tumi ; Onde non è da temerfi , che 
la sbagli ne pér mancanza di lu- 
mi y ne per preoccupazione che (î 
abbia tentato imprîmere nella di 
lui • mente. Ad ogni modo , fe 
qiiefta teftimonianza non vi bafta , 
avvifatemelo , e gliene parlerb ; 
ma torno a dirvi che con un' uomo 
del di lui merito fond codefti pafsî 
afFacco inutili e fuperflui : E voi 
fapete per altro ch'io mi guardo 
bene di afsicurare quel che non 
fo di ficuro. 

Del refto , io mancherei ai do- 
veri délia noftr'amicîzia, fe colla 
mia folitafîncerità* non vi dicefsi, 

Eiv^ • 
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che 10 non pofso approvare di vt 
jdervi flar fempre ail' exta , co' vof- 
tri caloni, e cenfuari, Lo fpirito i 
di giuûizia che mi allegate > non | 
ha niente che fare, con quelle dlf- 
fldenze continove che producono 
le liti I ne con quel timori per- j 
petui fuir avvenire , onde , da cio j 
che refterebhe appena trai pofsi- 
bili , ne, nafce intanto un mai 
prefente , e certo. i 

Di più noi fiamo Crifîîanî, e j 
lo fpirito délia carità non fi.ref- \ 
tringe mica, a dar da quà edalà 
qualche bajocco ad un povero, ch$ 
/vi^chiede Teleniofina, ma cico- 
jnanda di fare ad altri, corne vor- 
remmo che ci fufse fatto. Or che 
:diremmo noi, fe la fterilità délie 
annate, o fimili cofe involontarie 
ci metefsero . neL terribile cafo, 
non folamente dî non poter pa- 
gare i noftri debiti , ma di fcaf 
leggîare del noftro pane quoci- 
diano ? E fe vedeflîmo^^ che tnû' 
'grado lanoûr'affliziolie, ii^ioftro 
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fereditore incrudeiifse , « volefse 
toglierci via anche l'aria che ref- 
piriamo f 

*E che altro è mai quel voler 
rifcuotere , fino aU'ultimo qua- 
drino , un debito , o tin cenfo che 
un afflitto fuddito è ridotto a fegno 
dinon poterpagare, fenza toglîer- 
felo da bocca ? 

Cofa faranno i Publicani , fe un 
nomo çhe è il Padrone délie fue 
cntrade, c nuota nell'abbondanza, 
palpita,e tréma fempre per timoré 
di efser îngannato , e va efigendo 
ogni minuzia coirultimo rigore; 
mentre fe' vuole avère i fatti ^ e 
non gi^ il femplice nome di crif- 
tîano^ è tenuto in cofcienza di 
fprezzarle l 

La lîoftraSanta Relîgîone ab- 
horre quel fordido incerefse , che 
ci trafportaa correr oftinatamente 
dietro al minimo foldo , onde 
quando ci moftriamo attaccaci 
tanto, aile minuzie terreftri , e ci 

Ev 
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diamo în preda al folo nofira 
utile , è un fegno certo, che il 
noftro euore è mondano: ma Gesù 
Crifto efcludedal fuo regno quefla 
foTta di cuorî , e vi ammctte fola- 
mente gli adoracori in ifpinca, ed 
in verka. 

Quando îo vedo carte perfone 
da bene che y malgrada le loro 
licchezze ed efemplari caftumi^ 
Aanno poi attaccate , più che non 
farebbe un mefchin' gi<Mmaliero^ 
ad un vile fcudo , e che par che 
paventîno , che il terreno non 
venga a mancar loro da fotto i 
piedî ; vi confefso che il cuor mt 
fcoppia , e che fe non temefsidî ef^ 
ser prefo per un matto > piangcxeî» 

Io non comprendo ^ come fia 
pofsibîle , che un uofno , non che 
un Criftiano, poisa, peiravîdità 
àî metter un zecchino fulFaltro^ 
renderfi il flagello dei fuoi vai^ 
falH, a debîtorî; e noncontencoi 
d'elle fana, voglia portai via ancke 
la pelle^ 
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La Carità è percpsi dire il prin- 
cipe délie virtù teologaii. Quando 
Tinterefse domina , efsa è ia prima 
amorire, e pér confeguenza tutte 
le' altre languifcono ; onde lungi 
dall' uniformarmi al voftro parère y 
io credo potermi avanzare a dirvi y 
che fe non la prendete per voftra 
bufsola, tutti gli atti di divo- 
zione, e di pletà vi faranno inutilî. 
Conchiudo percib che, fe vi 
fono délie conteftazioni tra voi , 
ed i voftri affittajoli , voi dovcte 
terminarle arbitrio boni viri^ ed 
açcomodar le cofe , più tofto a 
vantaggio loro clie voftro ; si per- 
ché la noftra Relîgîone ci vieta 
ligorofamente il tefaurizzare , a 
vuole, che tutco îl noftro fuper- 
fluo, anzi nei bîfogni urgenti , 
anche una parte dei necefsarîo 
dîafi ai ,poveri ; fi perché Gqs\x 
Crifto ci ha lafcîato detto che , 
per evitard lealtercaziom,e le llti y 
dovefeima cedere anche la cami* 

Etj; 
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cia, a colui che prétende îl noftro 
xnantello. Onde è évidence , che 
un buon Criftiano dehb' efser dif- 
taccato dai béni di quefto mon- 
da , e faper piu tofta perdere , 
che vefsare. 

Eccovi délie verîtà ben dure,' 
ma vi fovvenga, che io non fono 
già colui che a dettato la legge. 
Io non fo altro che ricordarvi h 
Dottrina Evangelica , conae fon 
obligato in qualità di Criftiano, 
e di vpftro antico amico, ed af* 
fezzionatifsimafervitore, il Gard. 
Ganganelli« 

Koma j^ 1 1 del Corrante. 



LETTERA CXIX. 

A Mlhrd. .\ . • 

o Mi lord , non è pofsibile, 
che îl giudizio che faite fui Crif- 
fianefinio, (îa un parto legittinio 
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'délia voftra bell' anima , e deir ef- 
tenzîone de' vôftri talentî. È un 
fîglio baftardo dei fofifmi che ap- 
peftano il mondo , e che fono nati 
dalla fîlofofia moderna ; cioè di 
quella che tradendo la noftra coh- 
fidenza , in veee di fervire a difsî- 
pare le fallacie dei fenfî , ed a do* 
mare le pafsioni, le alimenta en« 
trambe , e materializzando iHutto, 
vuol ridurciaila trifta condizione 
de' bruti. E fe il Filofofo giunge 
a tanto ; cofa non farà l'uomo dif- 
perato, e perduto ne' vjzi ? 

lo non pbfso affatto inghiottir- 
mela, onae è di meftieri , che rar 
gioniamo un poco tra noi due. 
Lafciamo da pane le pruove délia 
rivelazione; si perché fono ftaté 
già adoperate , e portate fîno al 

{>unto di evidenza, da uomini va- 
enti antichi, e moderni , si perché 
volendole ripetere , eccederei di . ^ 

troppo ilimîti di unalettera^^chc /^ 
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per alcro deve già ^ altronde ^ efsec 

lunghifsima. 

JOifcorriamola co' foli lumi na- 
turali ; e per cib fare , io appello 
dalla prevenzione de* (îftemi dei 
quali vi hanno ripîeno > al voftro 
perfpicacifsimo raziocinio 9 fna 
nudo^ e fpogliato da qualfivoglià 
opinione. 

Coraggîo, Mîlord. Scaecîamo 
ogni idea di cofe materiali e fea« 
fibili, fola cagione dei noftri er- 
rori , perché ofFufcanOi e confon* 
dono Ja noftra mente. Chiudete 
meco gli occhi , e lafciate libero 
il campo a quella facoltà che chia- 
iniamo il concepiie ; cioè la pu-* 
tenza dî conofcere tutto cib, che 
è fpirituale ed immateriale. Udite»* 
mi , e ftate attetito , fe fi pafsaa 
in voi idée fîmili.alle mie. 

Ecco : io fento , che ho un ani- 
ma , e non folamentc conofco> 
che è una foûanza peofance y xsa^ 
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âncora cbe è uni ta ad un corpo, 
da cui dipendano le di lei fenza- 
zioni. Ofservo cheaduna, fepara, e 
combina diverfamente le fue idec^ 
e per confeguenza «eceffearîa , vo: 
do îndubitatamentc che efifle. 

Il fenfo comutie m'infegnajj 
ch'ella^ la mia anima ^ non ha 
potuto efiftere aà œtemo , ne darfî 
l'efifteDza da lei medefima ; onde 
conchiudo, che ha dovuto rice- 
verla per creazione , o' per gène- 
razione. Ripugna che Tabbia^ a 
fimîlitudine di un corpo, ricevuta 
per generazîone da un principio 
naturale interno , poffo in opéra 
daqualche caufa naturale efieriore, 
perché divifa minutamente , e dif- 
pofta corne fi voglia la materia , le 
di lei parti (î urteranno , fi fpin- 
geranno , refifteranno fcambîevol^ 
mente ; ma non potranno piai pro^ 
durre la facoltà del concepire ^ 
perché le parti délia materia pof- 
fono benifsimO;ricevendOj.e cor 
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munîcando il moto, produrreîn* 
finiti portentofi éfFecti meccanici ; 
ma giammai il concepire , perché 
qiiefto farebbje eonofcer fe ftefse, 
•c per confcgMenza, agire fu di 
efse medefime ; e penetrarfî i ilche 
ripugna alla materia. 

DuriqUe Thâ ricevuta per créa- 
zîone i e chi altro ha potuto dar- 
gliela, fe non un Ente, eternot 
necefsario , unica, e totale caufa di 
tutte le caufe ? 

Ah Milord , fe voî preftate ve- 
ramente orecchio aidifperatî, ed 
empj delirj degli Atei, e dei Mate- 
lîaliôi , farebbe cofa indegna de 
gran talenti che Iddio vi ha data. 

Radoppiate vi* prego la voftr 
attenzione, ed efaminiamolo. Che 
altro dicon coftoro , fe non che è 
falfo , ehe vi fia mai ftata crea- 
zione, perché il niente noir puo 
produrre cos'alcuna ; e che poichè 
rUniverfo efifte, dee conchîuder- 
ii , che ha efiftito ab œterno , e che 
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taon non vi è , che un folp prin- 
cipîo materiale f 

Or dico io , e qon me dira ogni . 
uno che voglia.far ufo del fuo 
razîocinio : quai propofizione è 
mai più afsurdae più ridicola, 
anzi piii îngîuriofa aU'unaana ra* 
gione ? 

Niente fi produce dal pieHte/ 
che per cib ? Quefta è una; ver 
lità che riguarda folamente Tor- 
dine naturale. Ma corne voler poi 
jciiendere qqefta mafsima- ail' or- 
(îine foprannaturale, e\ftiracchiar; 
la, per fervirfene a negar la çrea- 
zîone 5 che è un altra verità uguaU 
.mente , anzi più évidente, perché 
tutto , quanto conofciamo , ne 
porta il marchio f , 

•Quefto è un volere abi;ifare dj[ 
una veruà per occukarcene un al- 
tra ^ affine d'inviluppare le nozioni 
che abbiamo dell'evidenza , e 
trattarci tutti da»ciechi. 

Impercioçchè j ove è chi non 
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mantenga, e confervi. Il'corîcarff 
èd il levarfi di tanti cprpi lumir 
hofi ; la' fuccefsîone e linegua- 
lità.certifsima dei giornî e delle 
iiotti , non' men che delle fta- 
gipnî ; i mîrabîlî efFetti délia luce ; 
1 forpcendenti cambîamenci che 
riceve îl fucco nutritîvo i il nu- 
hiero innumerabile di anîmali ché 
abîtano la terra , Tacqua e l'aria , 
è che non meno che tanti altri 
înfetti , fanno la legge che devoti 
ofservare : Tutte quefte mar^viglie 
fono ajtretcantîfpeccjii che efpon- 
gono al ncidrô fguardo , ^ ci mani- 
feftanoyin una manîeracanvîncen- 
te , Tefiftenza di Dio ; e ci fan fen- 
tîre , che poichè gli dobbi.amo 
tutto quanto fiamo, equanto ab- 
biamo ; il noftr'obligo (i è di rîco- 
nofcerlo ^ adorarlo , ringraziarlo , 
e moftrargli che vogliam dipen- 
dere da lui, anche in quegli acci 
che ha concefsi al noûro libero 
arbitrio. 
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Ed ecco, Milord , quanta puro^ 
c inagnifico è il fonte , da cui fca- 
turifce il Criftiaoefimo. Prefcia- 
dendo dagii oblighî generali che 
avëte air Ente SuprcLmo , che tienè 
în frenô gli elementî, e regge Tar- 
mônia deirUniverfof, onde produ- 
cefiabbondantemetitequanto èné- 
"cefsario alla vira ; confiderandola 
poi nel voftro partîcolare : Chi vi 
dà la falute f chi vi mantiene fu 
"quefta terra, fon oramai venti- 
'fette ànni ? fornîto d'una întellî- 
'genza che donneggia nel voftra 
'corpo, vola fe le pîace^ al dî là 
da* Cieli', rétrocède fin nel prîn- 
cîpio de* fecolî , eftendefi nel pré- 
fente , ed ardifce nnanchè ten- 
tât îl guado deirîncerto, ed ofcu- 
rifsimo futuro. 

Cib fiippbfto , chî potrà mai 
concepire , che avendo Iddîo si 
magnificamente fpîegato la maef- 
tofa macchina dell* Univerfo , e 
dotatl noi délia fuddetca qualité 



ii8 ' Let t eu e- 
foprannat'urale , non abbîa avuto 
akr'.oggetto , che il dilettare in- 
differentemçnte gli occhi d'una 
truppa dï uomîni e di animali, e 
deftinarcî tutti àiriftefso fine?. 

Cofa fign^^câ. dunque quella 
voce interna ^che dice incefsante* 
mente alla vûftrâ cofcienza, che 
lîete nato per cofe grandi ? La ra- 
gione , la previdenza , il difcerni- 
mento del bene, e:dej rnaicj^e tante 
altre divine facoltà che. coftitu^- 
cono U voftP anima > non vi fa- 
ranno dunque ftate- concefse^fe 
non per jfplendere un naoraento, 
e difsipar.fi poi corne un debole 
vapore , a gui^^i delP anima dei 
fcruti? ' : ' 

.Quai è Ja caufa^. che neppure 
un.Re che ha milioni.tdi uomini 
a fuo comando., non pub trovarfi 
contento fu quefta terra , ma ha 
înt;anto Tidôa d'una feiiçuà.per- 
fetta ? ed onde nafpe , chp a di lui 
* fimilitudine, fin anche un povew 
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fcEiavo îndiano ha , non fola- 
mente l'idea , ma ancora il dcfî- 
derio dell' immortalità ; e quindi 
ha la fperanza d'un Cielo più lon- 
tano ,. al di là d'un alca montagna 
chc è fempre coperta di nuvole ^ 
o pur al di là d'un vafto maire a 
perdita di vifta , ove fperaV che 
troverà la fua padria> e che J}ort 
yi faranno per tormentarlo iig de- 
moni , ne cbme- difse il vpftro 
Popè, Criftlani fîtibondi j^i iete 
deiroro. ,] 

.Dunque malgrado la fimllitu- 
dîne , chc l'uomo ha cogli alcrî 
animali , per quel che riguarda 
atci meccanici,o fia iftinto ; quanto 
poi aU'anima, chi è che non pofsa 
chiaramente conofcerne l'a diffe- 
lenzà f Le funzionidell' anima fen- 
fïtiva fonô marcate col fegno délia 
fchiavitù, o fia uniformîta, ed a 
guîfa d'una macchina, rîtornano 
fempre , c<>me fa il Sole , ad appa- 
rire nel momento che gïi è pref- 
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cricto: Ma le funzioni cleirânîmi 
umana , eccetto folamente le feh- 
fazioni che le vengono dai féhfr; 
fono libère in tutto il refto , e 
variano aU' irifinîto, a mifura délie 
înnumerabili idée che raduna , e 
del flutcuamento délia fua volontà. 

Le cognizioni dçlP anima fen- 
fitiva balenano da quando in quan* 
do, cd unicamente in quanto fon 
protetti dai fenfi,e dairiftinto ; ma 
al 'cûrntrarîo quelle deir anima 
umana rifplendonoappunto, quan- 
do fi allontana da queftî, e rientra 
in fe ftefsa, came notèremo piii 
ingiù. 

L'anima fenfitîva dee necefsa-' 
riamente morire, perché fciolta 
quella conteftura dellè parti délia 
materia d*onde rîfulta , fvanîfce ; 
TefFetto , o fia il modo attuale di* 
efiftere, ma l'anima umana non 
pub efsere neir iftefso cafo, per* 
chè iLprincîpio che pènfa in noi 

è. 
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è ij^]^}cxmmo ed indîvifibile ^ è 
^exi:f:fntégi^nzi infolubile ed im- 
môi^fL^fx cHe/ignifica rîftefso* 

B^accQgliam , . Milord ^ quanco 
abbî^m detto fia ora. Voi penfa- 
te ; c^unque efiftete^ Se penfate y 
il . yoftp Ipçnf^fe vi.dîfcopre evi- 
dentemènte ripîmortalità délia 
yoftr^anima , e fefîftenza di un 
Dio creatore , moderatore , e vita 
di cjjLiantQ efifte ; benchè non ne 
(ia egli pîtrtq alcuna , perché cf» 
fetido puro fpirito, non puo iden- 
tifïcarfi colla foftanza materiale. 
Ë finaïmente fe il voftro penfarç 
vi manifefta TAutore di tanti be- 
pefizi : È credibile, che un cuore 
grato e generofo come il voftro , 
pofsa lafciarfi corrompere dal vile 
gregge degli èmpj , >ed indurarfi 
a negargli i debiti oraaggi, chç 
gli a si giuftamente confagrati il 
Criftianefimo f 

.,, No Milord ; io noti pofsa far- 
n)i una si rea idea di voi 9 perché 

TomoII.F.n. E 
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quefto farçbbe Viûekp 'dht'dite ; 
che voi aveté angelici cèfttiiiil ,* e 
rehdete a cîafcheduno .èio chè gli 
fpetta ; eccetto ( o rorrîbîlé è tre- 
inenda taccia ! ) eccetto che a Dio. 
* Efaminatevi a fondo , e fentl- 
rete, che il calto è talmienté le- 
gato alP idea dël Crèatore j che 
per poco che ci mettiamo a medi- 
tare la miracolofa maniera, onde 
infenfibilmente la terra prodliçe , 
gli aftri fî mùovoho , ed i corpi 
crefcono, o decrëfcono , la noftra 
mente ftupîfce , ed il noftro cuore 
Intenerendofî ', non folamente ef- 
clama : adorato, e rîngrîizîato (îa 
eolul chç prende codefte curé ; ma 
riempendofî di un fanto tîritore, 
non è contento appieno , fe noa 
quando ci conformîamo intîera-» 
mente aJF ordine , che quefto be- 
nefico AutQte, e Confervatore del 
tutto,ha ftabilito. 

Ma v6i mi dite, fe tuttc le 
^îtrç leggî che Pio Jia çrefçritçq i 
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fofto coftanti ed invariabilî ; per-* 
chè ha dunqwe la Relîgione Crif* 
tîanâ ptefo varie forme , c non fi 
è perfezzionaca ^ fe non dopo la 
Irenûta del Méfia ? 
' lo potrei rifpondervi , che il 
fondo délia Religione è ftato fem- 
pre riéefso; cioè il riempimenco 
dei doveri deiruomo verfo Dio , 
c verfo il Profsîmo : E quai me-» 
Tavîglia, fe arrichito tjuefto fonda 
deiralbero délia grazia, ha efacto 
iinà nuova , e différente cultura , a 
J)roporzione de' preiiofî , ed im-» 
prezziabili frutti , che ci a recati ^ 

Potrei dîrvi , che Dio ha volut» 
trattare la Religione , corne tratta . 
il noftro intelletto , il quale in. fui 
principio non è altro , che un de* 
bole, e fofco barlànie, ma fi fchia- 
lifce a poco a poco , e perviene 
a rifplendere intieramente , tanto 
che ne è capace fu quefta terra... 

Ma chi fiam noi , per ahdar efa- 
fninando i fegrcti deir Onnîpo-; 
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tenza^.e prefcrîvere le traccîe chfifc 
dôvea tenere ? Abbiam noi forfç 
una idea baftantemente pérfetta 
délia faviezza divina , per giudn 
care quali dovevano^ o potevano 
efsere le di lei operazioni^ a xir, 
guardo noftro f 

Noi abbiamo una idea chiara^ e 
dîilinta dalla natura , e deirefi^ 
fenza di Dîo, per poterlo conof- 
cere chîaramence , e per poterlo 
diftinguere da ogai altr' oggetto ^ 
ma non già una idea perfecca, cioè 
totale , e compléta : Anzi non vi è 
oggetto veruno., che noi conof- 
ciamo pèrfettamente. Le noftré 
idée fono tutte imperfette c li* 
mitate , e lafciano fempre qual- 
che cofa da fcoprire fin negli 
oggetti piii mînîmî , non moftran- 
docëli per dir çosx , fe non a pez- 
?ettî. 

È dunque évidente , che uii 
fpirito limlcato , finîto , ed im- 
perfe^rifsimo I quM è il aoftroi 
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toon plib conofcere perfettamente 
i'Ente infinitamenceperfetto^ per* 
chè unatale cognizîone, efsendo 
infinita , conviene folamente ad 
un fpirito înfinito ; e ci è ftata 
per grazia fpecîaie concefsa , e rî- 
fervata pel tempo , în cui faremo 
nel Cielo , ove coqofceremo Dio , 
corne egli ci*conofce attualmen-i- 
te : Cognojcam Jicut SC cognitus 
fïim. -- 

Dunque per toglîere il denfo 
i^elo , che copre quegli arcani 
divini che ci ftupifcono , e ci aU 
battono , è d'uopo prima morîre. 
Onde in vece di voler anticîpare 
il momento di quefta forta di 
cognizione, che i Teologi chia^ 
niano vijione intultlva^ dobbiàmo 
întanto reftare nei iimîti de* noftri 
lumi, é adorare anche cio che la 
Proridenza che regge il tutto , ha 
voluto difporrefuirartîcolo délia 
Religîone. 

Gl'iucreduir, quando ardifcono 

T> • • • 

F lij 
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ribellarfi concro il Creatore, nofl 
cambian niente ^ anzi concorrono 
nel gran piano divino , perché la 
Fede appunto cofîituifce la diffe-r 
renza , e '1 merito de' veri cf e- 
denti ; ed il maie dee concorrere 
col bene , per formare Taïmoniâ 
di queftô mondo, e la félicita dell' 
altro/ 

Intanto chi è che non vede; 
che la loro reità non ha fcufa ? 
L'unîco pretefto che addiccono , 
è che non pofeono comprendere^ 
ne le infinité perfezioni di^Dio^ 
nèi.mifteri délia Religione , "ne 
corne la Creazione fia ftata fatta. 
Ma è forfe quefto un motivo fuf- 
ficiente per poter negare quelle 
verîtà che i lumi d^lla ragîone ci 
dimoftrano i 

Comprendono forfe gli Ateî i 
corne la noftr' anima cambîa la 
difpofizione de* fpiriti animali , 
Jt muove il corpo , quando non è 
viziato , a fua balià ? La gériez 
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ïazione délie pîante , e degli ani- 
mali noii è ella fqrfe j tigucjlm|ntd 
un enigma, epçr loio, e p*Fi- 
lofofi più bravi ? Corne fàranno 
per concepîre ^ che un infinità di 
iginutî , ore ^ ed anni , precedette 
il moménto prefenfe ? 

Dunque non ppl^ono negarfi î 
mifteri fbprannaturali délia Divî^ 
nîtà,e délia Religione , per riftefsa 
ragîone che non (î negano quei 
délia, pâtura ; anzi dobbîamo rico- 
jiofcefli,,ed ^dorarli ,tanto più, 
perçhè fonô iiiçomprenfibîli pet 
noi ; a motivo che^ cfsendo quag- 
giù la noftr' anima a eau fa délia 
di lei ftretta unîone col corpo in 
una fpecîe d'infanzia,le bîfognano 
confeguentcmente lumi propor-r 
zionati alla debolezza délia fua 
vifta j fino a che venga la morte a 
liberarla da queft' ofcurilsimo er- 
gaftolo, in cui languifce ,, geme , 
e. quafi al par d^un tenero augel- 
lino ^ ftride, e fa continu! sForzi , 

F iv 
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per librarfî fuirale , e per prenderc 
il nplo vérfô la cclefte patrîa , 
ove fparîranno le ténèbre delP 
Sgnoranza , e quegFjnefaurabili 
defiderî che la tornientano, 

Quindi fe la Rcligione è paf- 
fata pervari gradï; il véro Filo- 
fofo , lungî da prefumerç'di voler 
da Dio il conco del perche ; baisà 
modeftaménte gli occhi , é con- 
tentandofî del pîacer di contem- 
plarla, la vede ïn fuUe prime, 
corne un crepufcolo che forte dal 
nero caos , in feguito corne Pau- 
rora che précède il di., e final- 
mente corne un giorno , che è 
fenza dubbîo diftinto,e chiaro , 
maconofce che quefto giorno non 
pub efsere hel^fuo, pîeho jrnerîg- 
gio, fe non quando i Cîeli faran- 
no apertî , e difsîpcranno le denfe, 
èd ofcurîfsîmenuvple, che.arref» 
tano afFatto, o pure impedifcono, 
che i (divîni raggi del fommo ïble 
dî giuftizia; e di verità, pgrvengatio 
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îrîtie'ramente, ed inretta linea^fino 
a noi. 

Dei refto il vero Filofofo vede 
che y fe non conofcîamo le verità 
fpirituali coir îftefs' agevolezza , 
che conofciamo le materiali ; ne 
fono caufa la ftretta unîone dell- 
anima col corpo ; Tabiço înve- 
terato di non occupare il noftra 
fpirito che di cofe corporalî, e {en- 
fibili ; e la pigrizia naturale di non 
curarfi di riflettere fulle idée equi-» 
voche , che pervengono alla* nof- 
tra mente. Inoltre egli c^infegna, 
che per aver idée gîufte délie cofe 
fpirituali , è necefsarîo far taceré 
i noftri fenfi ; e non penfare affatta 
aile materiali ; e ci avverte che 
quefta è una imprefa difficilifsi- 
ma , perché la noftr' anima non 
penfa aile cofe fpirituali , fe non 
quando fenta qualche impulfo che 
la diftacchi dalla concemplazîone 
deile materiali , e la faccia riei^- 
tiare totalmente in fe fiefsa. 

Fv 
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£d ecco cdme la FiloTofiàj 
îngegnandofî ad allegerîre la hofi 
tr'animadairiinportutK),e molefto 
impacciodei noilro corpo^ tenta 
in una certa maniera di fare quel 
che farà la morte ; cioè d^illumn 
narla , e fpogliaria di tutto cib cbâ 
è carnale : ma non già la Filofo- 
fia faifa ^ perché ^ non avenda 
coraggio di diftaccarfi dalle cofô 
fenfibili , non conofce altro Diû 
che la materia ^ e conXrderala.Mci 
taBfica corne una fcienza chime'* 
rica^-benchè (ia quefta più certâ 
che la Fifica^ perché la Fifica nort 
ïia altro appoggio fe non i fenfî 
che fono fallaci ; ma la Metafiûca 
fcaturendo dalla prima di tmce 
le conofcenze 5 val a dire , dalla 
cerrezza délia noflra efîftenza) 
marcia con pafsi fleuri e franchi $ 
benchè laborîofl , da cognizione 
in cognizione 5 inducendolé pe< 
via del fano raziocinio , mercè là 
facoltà che Dio ce ne ha concef«Qi 
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. La Mecafî(ica ^ venendo al noflro 
foccorfo y nel tempo ftefso che ci 
prova rimmaterîaiità délia noftr' 
anima , e Tefiftenza d'Iddio ^ ci 
convince délia debolezza dei nofiri 
lumi, e ci difpone a «cevere umil* 
mente ed avidamente i i celeûi 
iriifteri chè furono rîvelati al gé- 
nère umano. . 

Ma rincredulo che fi ride dî 
cotefta fcienza , e che fe mai le 
dona una leggiera occhiata , è fo- 
lamente pier farne, non altrimente 
che un fuicîda, ufo comro fe 
ftefso i fcagliaii cpn i:anta furia 
contro larivelazione, che fa pietà. 
Imperciocchè chi altro mai mérita 
di efsere più amaramente com- 
pîanto , fe non un uomo il quale ," 
eftinguendo affatto la luce délia 
fua ragione , relia in mezzo ad 
una notte che fa orrore, e fi avvir 
ticchia nei fuoi p^opri dolori ? . 

Ha forfe Tlncredulo un altrarl- 
velazione che lo afcicuri , che 

F vj 
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quella che credîamo , è afsolu- 
tamente chîmerîca ? Ma* quando , 
dove , corne ; quefta luce fegreca 
è venuta ad îlluminarlo ? Forfe 
nel momento in cui le pafsionî 
agendo irnpetuofamente fu di lui , 
lo han refo fimile ad un bruto y 
t lo han perfuafo , che non ne 
difFerifce molto ? o forfe nei fpèt- 
t^coli che nudrifcono continua* 
tnente glî eccefsi délia fua îma- 
"ginazîone f o pure in mezzo ai 
piaceri , neî qualî nuota , e pafsa , 
materialifsimamente , la fua vita ? 
lô per me viconfefso, MHord, 
che non pofso capîre , corne quella 
gente ftefsa che non vuole preftar 
fede ad alcuna infpîrazrone dîvi- 
na, rîguarda poî corne infpîra- 
îe , e refta eftatîca a fendre le 
fuggeflioni dî due, otreperfone^ 
the le danno francamente lezmnî 
d'încredulità. lo non fo , come (î 
pofsa efser si cîeco y per rîntie- 
gare feco loro non folamente le 
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teflimbnîanze efterne , cîoè quelle 
deMe îftorie^ € délia tradizione; ma 
anche l'interne, ci aèq-ue lie çhe, 
corhfc abbiamoofterj^àtadi fopra ^ 
pàrtan si chîaro à favoredi Dio, e 
délia Religione.'"^ 

Ma cola non pue fàre Timpe- 
tuolîtà deile pafsîoni ? Qu^ndo urt 
lïomo vuole abbandonai-fi all'if^ 
tîhto , e folâzzarfi in fnezzô allé 
onde d'un mondocfoperto di*flutcî 
€ di fpume , dee necéfsarîamente 
aborrire una Relîgione che glî^ 
prefenta incefsantenréme un Giu- 
dîcetremendo che vede tutto, e 
che farà ineforabi^le quandole npf- 
tre anime fcîolte dal corpe 5ande- 
lanno per efsere gîudicate. 

Èperclb facilifsîmo dî conchîu- 
dere , che fenza Tajuro délie paC^ 
fionî , î fuddettî Predîcatôri dell^ 
încredulità' non* 'troverébbono 
neppure un uomo che gH afco!- 
tafse ; gîacchè a* cofa fi riducon» 
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tutti î loTO fofifmi , fe non a ht 
apparireychealcuni pun^ diFede 
fono inconcepibili per noi, eche 
certi altri ci pajono impofsibUi ? 
£d oh la vana ed inutile intta* 
prefa î poichè la paroia Fede figni- 
îîca appunto cofa cbe Ci fpera> o 
crede ; e non fi vede^ Provano per 
altia parte ^ quanto fia limicaca^ e 
corta la noftra capacità : E quai 
uomo al monde cbe abbia liBetr 
tuto^ ha mai dubitato di quefi' 
altra verîtà ? 

lo non pofto rendervî ragione 
di niente ^ ne in FiHca > ne in 
M orale(fGrivea il Cardinal Bemba 
ad un Filofofo del fûo tempo )> 
fe non ammett«te Gesù Criftoj 
fenza di cui finanche la creazione 
delMondo, che è già per noi cofa 
inefpliccabile y quanto alla ma- 
.niera -corne fu fatta ; non farebbe 
.meno incomprenfibile , anz'im- 
pofsibile ^ quantQ al fine pel quale 
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£u deflinataii Imperciocchè njoa 
potendo Dio in tutto quel che 
opéra , avet altr* oggetto che J'in- 
fînîto , la Creazione non averebbe 
potuto averlwogo 5 fe non avefse 
avuto per fcopo il Verbo Eterno» 
Ed ecco perché S. Giovanni defi-^ 
mfce Gesù Gril^ , efser V Alpha 
€ VOmega ; e l'Apoftolo c'infegna 
che i fecoli furon creati da lui ^ e 
per lui : Per quémfecit SC facula^ 
Rifulta quindi^ che il Crifliar 
nefimo è un magnifîco quadro*, 
fui quale ftefe Dio di propria ma^* 
no le prime linee , e lo porgette 
egli ftefso agl^ uornini, mentr'era 
appena abbozato ; fino al mom^nto 
in cui venne Gesù Crifto per ter- 
minarlo : ma quefto celefle quadro 
non riceverà il luftro , ed i coïori , 
fe non quando faremo ammefeî 
neir eternità ; ove k fpla Rcli-- 
gîone fifsera i noftrî sguàrdi ; per- 
ché liberati allora dal pefo mortale 
che ci opprime ^ la vedremo ril^ 
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plehdere neircfsenza'dî Diome- 
defimo , fàcendo efsa , féconde) 
refprefsione di S. Aguftinô, Un 
tutto cén luî. 

' 'Cela farà-firsata in una maniera 
îrfi'iMtabile , perché cola non vi 
pub efsere cambiamento; Ma quai 
maraviglîa , che abbia variato for- 
ma fu quefta terra , a fimilitudine 
idel^ tempo che non efifte fe non 
per fuccefsione ? Ânzi queftecom- 
binazioni, e quefte prpporzioni 
îflefse ,' fanno rîfaltar maggior- 
ment^ la fapienza dcU'Ente Su- 
prenio , il quale ha voluto , che là 
Kelîgî'one che ha prjefcrittô aU* 
uomo, imitafse le manière dîfFe- 
renti,e progrefsive, ondeTuorna 
efifte. 

Voine giudicarefte coma me, 
fe fofte fcevro di tutte quelle 
fîchezze, e di tutti quei piacerî 
iDhe'/^ermettetemi cheve lo dîca 
lîberàmente > vi materîalizzano. la 
*i ho fact' ofservaie pîù fopra,, che 
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per comprendere le 'cofe fpiri- 
tuali' , è \akrettânto necéfsarîd 
quanto è' difficile y il diftaccârfî 
èfFatto daî fenfî ^ ^ f^^ ^^^ l^animà ' 
riehtri in fe- ftefsa. Duhcjue ua 
liomo ché fi occupa folamente dl 
dp che^è corjporaîe, diviene în^ 
ti^ramerite/perreÏÏte ; e pef con- 
fegdkfiï^z CiiWoûtzni înfinîtamente 
dalla conofcenza delle verità dellà 
îiôftra Rèligiohé y perché il Crit 
tianefimo non è altfo in foftahza, 
chefpîritO; évita. . ^^^ 

Gesù Grifto è il prîncîpîo e la 
fine dl tutte le çofe create/ed è 
la chiave di tutti i mifterî délia 
grazîa,e deîla natùra; onde noa 
è da ftupire, fe colùî che non ha 
xjuefta divina bufsola , va a Tofcu- 
ïo, è fi perde he'çhîméricî laM- 
rintî di millie fiftemî ; ôiftando co- 
rne un cîeeo, or contro un muro, 
or contro una sbarra , talchè puo 
veramente'dîrfi di lui : Incidit in 
"-Scyllam^cupiens ritare-Cdryl^dim^ 
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Confideriamo ^ Alilord , profarif 
damente ^ tanco che è pofsibil^ 
aile créature , quefto Uomo Dîo^ 
Supponiamo che (efcludetidonqi) 
perb tutti gli eqfuivoci, tutti i ma^ 
e tutti iyîr) (îa dîmandato air In- 
credulo : Che cofa è Gesù Crifto f 
Corne potrà mai rifpondere in 
una maniera plaufîbile j non che 
foddisfacente appieno f 

Se rifponde > che non è altro » 
che« un uomo : Dunque Gesà 
Crifto è un impcxftore , perché egli 
ha detto efserç un Dio. Ma fe è 
un impoftore ; corne a dunque po- 
tuto dettare TEvangelo , che è 
un raflSnamento di Equant© pofsa 
mai comprenderfî di pîù fublime 
in^ morale., e che incatenendo / 
lèon folo le opère , nia anche i 
penfieri , proibifce di fervirfî'fin 
d'un minîmo equivoco. 

Se è un impoftore ; corne ha , 
non folamente dettato> ma (adif- 
ferenza degl^impoftori) pofto çgH 
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ftefso in pratica il fuo Vangelp, 
e ftupito il mondo , facendofi ve? 
.dere nel tempo ftefso, si femplicç 
d SI divîno, si fublimCj e si abjetto^ 
'si puro in tutto il corfo délia fua 
vita, si grande al momento délia 
fua pafsione 5 e si magnariinao 
nella fua morte ? 

Se è un impoftore ; come po-* 
jter comprendere la cagîone dalle 
ilupende vittorie, che eglî , edi 
fuoi Difcepoli hanno (a differenza 
degr împoftori , e degli ambîzîofî ) 
rîponato in tutte le parti del 
JVlondo , fenz' armi , fenza cabale , 
e fenza inganni , fulle Nazioni 
più culte, e f u i Filofofi più cof- 
picuîj e chiari ? • 

DunqueGesù Crîfto èun Dio: 
E fe è un Dio : Cofa fi deve pen- 
fare délia fua Religione , e di queî 
che la combattono f Ed ccco , Mi- 
lord, quali fono le cognizioni 
degne délia voftra mente fagacîf- 
fima ^ e quali fono le verità che 
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un par voftro , dee sforzarfî dî 
penetrare a fondo , in vece di tutti 
quel ftudî profani ai quali vi ab- 
bandonate ; perché lingua cejfœ- 
hunt , Jcientia dejlruetury ed i 
tempi,e gli élementi faranno in* 
gojati nell' abifso , e la fola cog- 
nîzione di Gesù Crifto refterà fal- 
va , ed andrà per dir cosi , a galla. 
[Voi riconofcerete , malgrado la 
certezza dei noftri lumi , ch* egli 
è îl Verbo Eterno , e quell' aura 
dîvîna , che fa germogliare nei 
noftri cuori la giuftîzîa, e la fan- 
tità ; quel primo annello dellâ ea- 
tena çhe legfi tutte le cofe vifî- 
bilî ed indivifibili ; e quella fcatit 
lîgîne , onde forte tutta la fapien^ 
'za, e tutta la fawiezza. 

Tiriam, Milord, da quanto ab- 
biamo efamînato di foprà , tante ^ 
per cosi dire , linee al centro. 
Prendete ad efaminar voi ftefso y 
e quefta meditazione vî mènera 
înfaHibilmenté alla çognizione 
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3ella verita. Movjete un dico ,• un^ 
l^bro , una palpebra ; e ditnandate 
quinci a voi medefimo : Chi ne è, 
la caufa efficiente f Se Tanîma 
umana producefse veramçnte il 
moto ; onde avviene poi cheVorra 
invano muovere queir iftefsoJ^rq 
^o dito , quando gli organi^ipaa 
yiziati, o ïe forze fpofsate.?..^.^ 

Èi non è meno évidente^ che 
la potenza del moto. non e efsen- 
ziale alla materia , perché jjuçfl;^ 
cefsando di m\ioverfi , non finifce* 
di efiftere. Dunque le è acciden- 
tale, cioè la riceve da una caufa 
efterîore : E quai altro Ente gUel' 
ha potuto^ e puo dare e corifer-^ 
yare , fe non Iddio ? Dunque il 
menomo atto , o gefto che fate, è 
un indizio manifefto deirazîone 
del Creatore, Dunqne queft'azio- 
ne vi fa comprendere , che vi è 
una Providen?a che prende cura , 
^^ëë^9 ^ goy«na il tutto. Dun^ 
que.cjueftîi Providen?a vi çpnmi; 
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ce,, che voî fîete caro airAutoré 
délia vira ; e quefta convîzione vi 
condûrrà da verità în verirà , fino 
a quelle che fono ftate rîvelaté, 
Dunque bifogna confefsare , che 
il Çfi'ftîanefîmo che è tanto an- 
ticô quanto è 1 Mondo , e che è 
un t:biVtplefsc), ed un raffinamento 
4i.cocefti lumi celefti , è un opéra 
che «mana dalla Dîvinità, e dee 
per cohfeguenza, efser abracciaco 
con/iaitto il cuore, e con tutta 
ranima. 

Noi abbiamo în fatti , purchè 
voglîamo rientrar veramente în 
noi ftefsi , per confîderare le cofe 
fpîrituali , una chiara idea di un 
Dio Creatore, Legiflatore, eCon- 
fervatôre di tutta la natura. Il 
Crîftianefimt) viene al foccorfo dî 
quefti lumi naturali, e ci fpîega 
con maggior chiarezza , cîb che 
hanno invano tentato gli antîchi 
e tentaranno înutîlmente i mo^ 
îdernî Filofofij cioè eofa fia queftQ 
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ïnte Suptenio , e cdme la Créa- 
zione fia Ôata farta. Ed a che ma- 
ravieljârfî , ïe non pôffiamo inten* 
derie ' pferfettaniente i mifteri che 
ci fvela fu detti due punti ^ giac- 
chè è évidente , clie eglî è dcir 
cfeenza di un fpirîto finito e limî-' 
fato, 'di non pôter camprendere 
perfettamente îînfinîto ? 

Noi (iapio si naturalmente por« 
tatiaricono£:ere^ edadorare quef- 
to. noftfo benefattore , che non vî 
fu mai , corne non vi è Nazîone ne 
Mondo , che non fe ne abbia fatto • 
im principal dovere; benchè îice- 
vutàne per mancanza di médita-* 
zione biaftante ùna idea falza , e 
çrivi délia Rivelazione' han dato 
inori fapendç quali çofe, e quali 
manière potefseio efsere piu graté 
âDio) nelle Aocchezze , neglî af- 
furdî, o nelle crudeltà. MaîîCrif- 
fianefîmo fgombrando tutte le of- 
curîta 5 in çui ci lafciano i fem- 
jplicijiumi naturali, ci moftra| q 



144 ILett E;RE 

ci prçfcrîve uq culço degno delU 
fpirîtualità. délia. i;ioftr' anima , ç. 
per confeguenza piacevole , ed ac- 
cetto ali' Autore dello fpirito, e. 
délia vit^. ..^ , 

Noi fentiapao unavoce interna 
che proibendocidi far il- maie 5e4 
ordinandaci di.ofse^yare efatta- 
mente le regole di giuftizîa , di 
hontà, di pietà, e di tutte Iç altre 
yirtti che tendono al ben gêner, 
raie; ci fa prefumere,.che i giuftî 
faranno premiati ^ e che i u:eie"? 
rati faran .puniti ;, tantQ più chç 
raramente in quefto Monào , ricer 
yono i primi il premio , ed i fe* 
çondi la pena che njeritano. Il 
Qriftianeumo vienca^ (piegaici 
più chiaramente queû'arcanQ 5 ^ 
ci moftra un altra tita, nella,qual| 
la Giuftizia Divink manifeftera 
Teftrema differenza che mette, tra 
coloro che hannp ubbîditto. le di 
lei Santé Leggi ^ e^ quegli; altri 
che pongonfi dietxo le fpalïei dî 
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îer precettî, E cofa è mai pîù con-" 
folatité , e più dcliziofa per un 
giufto, chequefta fperanza d'una 
€tertia ricompenza ? 

' Noi conofcîamo ad evîdenza i 
çhe bafta aglî altri viventî il puro 
iftinto per vivere felici , e che 
llftînto ftefso è in noî caufa délia 
noftrainfelîcità, perché ci porta ad 
abufare , e ci rendeingiufti, e cru- 
deli contrp gli altri , e contra 
itoi medeïiiAi , onde vengofto î 
timoViî;.î rimorfî , i crepacuorî; 
€.la perdita del coraggio, e délie 
fot^e^^ç tjuindî i languori dell* 
anSrfia,e del corpo. Duttque conot 
cîâhit^",;che Tiftinto non è ftato 
dattf^^noi per Tiftefso fine , per 
<?tiï,fu conceduto agli altri vivent!; 
perché bafta a loro Tiftinto pêc 
coftîtuîre la loro félicita, ed al 
contrario l'iftinto rende Tuorna 
îhfelicè. Dunque a propriamente 
patlare, noi conofcîamb, che il 
vero , per fpiegarmi cosi ^ noftro 
TomolI.P.IL G 
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iûinto-è quciio che doma Tiftmtd 
animale ; çioè lufo di quella divi- 
na facoltà çhe piacqueal Creatore 
di accordarci , per mezzo deiU 
qiwle poftiaai 4ifceïnere il bene 
dal maie. Il Cnûianefimo iliu* 
inina ed iqcoraggia quefto detta* 
roe délia noÔra cofcienza i e. ci 
fomniiniftra armi potentîfsime pcr 
diradicare ^ e ftcrminare'afFatto k 
pafsipni. 

Raccogliamo, Milardo, le yele# 
Qpanto abbiam çonfidçrato di 
fopra, è délia portata di ogni 
uomo , perché jrifulta daî noôri 
femplici lumi naturali. Or che 
- dovrebbe dixfî,fç vi aggiungefsi*. 
mo gli argomenti yiproriofî coe ci 
forniice îçi Riyeiazionc, la quale 
fcl>iàrei)do 9 ppr dir cosï , la noftra 
viRzs ci dîfvela cofe ineffàbili , ^ 
ci ft yedexe oel Crîûîaneiîmo al* 
trcbelle^sze^ e bcUez^e pîùgrafl'' 
dî^e piùajrnmîrabili di quelle cbc 
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DuiKjue la Reltgîone farà fem* 
pre fiçura di guadagnar la fua lice 
agli occhi ai tutci quelii , che 
avranno qualche principio del 
giufto raziocinare. Ma perché^ dice 
voiy irediamo tança gence chCi in 
vecë d'innamorarfene, ne ha paura^ 
€ la prende in ancipam, adefem* 
^ dei fpirici alla moda, aile pa- 
role ed alla fama dei quali^ il mon«. 
do cieco fe ne rapporta y e giura t 
Il motivo è chiarifsimo ^ c Rè^ 
pprchè Tiiotnc vorrebbe , che tutre 
k cognizioni fofsero délia porcata 
délia fua Intelligenza , confide-^ 
rata corne femplice facoltà 4 cîoà 
di quella pocenza che Tanima ha 
di congiungere^o feparare due o 
pîù idée che hanno tra loro ragw 
guagli di uguaglianza ^ o difsugua- 
glianza^ nece^ari, econofciutia 
prima vifta ; corne farebbe a dire 
che il tucto è pià grande d'una 
parte 9 o che tutte le parti riunite 
ibno uguali a| tutco. Ma per ï(\ 
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più le verità della Relîgione noni 
fono già della portata deir Intel- 
ligenza, ma fibbene della Ragîo- 
ne ; ck>è di quella facoltà che ab« 
biamo di difcernere quel fuddettî 
Appôrti che fono fenza dubio pa- 
ri mente necefsari , ma non conof- 
CÎuti a prima viftà \ e che non 
perveniamo a fcoprirli,fe non me-, 
diwndo , ed argumentando. 

Quindi nafce cheTuomo, fiante 
la pîgrizîa a cui lo trafcina Tiftln*- 
to I fi annoja di far ufo délia pro- 
piia ragîone j ed ama meglio di 
xapporcarfene a quel, che altri dice 
di aveir efaminato , che ad efamî- 
narlo egli ftefso ; tantd più per- 
ché quel che dîce la Relîgione; 
niolefla, e dîftrugge le pafsîoni , 
ma quel che fpacciano i fpiriti alla 
moda , le favoreggîa , e nudrifce; 

Un ladro , un afsafîinb vorebbe , 
che non vî fufsero ne Re, ne Leggî 
pèr gaftigarlo in quefta vîta ; ne 
Vn Piq vindiçe , nç immoiçaUtà 
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jd^anima, nèrefurrezionc, per ricç* 
vere una pena eterna neiraltra-i 
E percib prefta , avidameftte y oreci- 
chioa coloro che infegtiano , ch^ 
quando il noftro corpo è morco, 
la fcena è fînîta* 

Ma un bravo Inglefe , un ubmo 
çome voi, Milord, che aireftert/* 

^zione, e penetmzione del fuo fpi- 
tito, accumula reccîtudîne, e bontà 
di cuore ; per cui è amîco dell* 
umanità, del gîufto, e deli' onefto ; 
non è nello flefso cafo , în cui 
fono î fcelerati , o pur quegli al- 
tri che fpofsano il loro corpo, e la 
loro anima nel libertînaggîo^ e 
nella corruzîone. 

lo non mi maravîglîo che un 
îdiota, fi lafciaprendere al laccîo ; 
tanto pîù!che corrotti i noftri cof- 
tumi , ed eftinto , quas'inciera- 

^mente , Tamor verfo Dio , e verfo 
il Profsîmo ; la maggior parce deî 
Criftîani trasfigura, e difonora la 
iua Religîonej e che quel che fof: 

G îij 
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tituifcono gli enjpj, in di leiluo^ 
go , non è altro , che un fcheletro. 

Ma non pofso darmi pace^ che 
voi che^ fiete in iftato di diftin- 
guère, e feparane i colori , fiate la 
vittima dei fofifmi dî tanti fiftc- 
mî , e di tante nuove opînîoni, 
délie qualî vi fkte sfortunamentc 
lîcolmo. 

Coraggîp adunque ; a terra Tin- 
degna falma. Appellate dalle vof- 
tre prevenzîoni che ne han giu- 
dicaco fin adefso , a voi medefirao i 
€ fate che in vecç loro, porti, co- 
rne è di gîuftizîa , quefta gran fen- 
tenza la fola voft ra ragione. Entrate 
corne un uomo nuovo nel cammîno 
che vi âpre la Tradîzione, rifalite 
alla forgente délia Religione,ana- 
lizzatela , e feguîtela finô dove dee 
andare a finîre ; ed i raggi dell^ 
verità verranno a faettare in ma^ 
niera Tocchio délia voftra mente, 
che voi , quafî fcofso da un pro^ 
fondo letargo , avrçce vergogn»ûA 
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cfservi lafciato abbacînare , e ad- 
dormîre dalle cîarle degH Atci,e 
de* MâterialîftL 

ïo credo ferfnatiientô , che ogttl 
un di coftoro, avrebbe orrorenôn 
che vergogna , fe penfafse vera- 
mente a que! che dice , cd aile 
îofami confeguenze che nafcoflo 
dal fuo fiftema. 

In fatti, negartdo un Dîo ma* 
deratore delP Unîverfo, e Timmor- 
talità délia noftra anima ; che altro 
vengono a fare , fe non ad infî- 
niiar chîaramente ail' uomo di ma- 
ledîre in tutti i momenti la fua 
efiftenza ? Imperciocchè ne^vero, 
che allora una creatura îrragione- 
vole che è retta dal folo iftinto, ed 
è contenta del prefente , fenza 
maggiori defideij, fenza rimorfî 
fui pafsaio / e ferjza înquîetùdini 
ibiravvenire*, fatfebbe ell^ mille 
Volte più felice di noi ?^ 

Che altto vengono a dire , fe 
non che Tanima ragtonevôle , che 

Giv 
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è ftata conceduta air uomo , fe che 
lo rende si fuperipre aile beftie, 
non dee fervire ad altro , che a col- 
jnare la fua vita ai amarezze f Ed 
în fine per tralafciarele altre con- 
feguenze , ^ reftrîngerci ad una 
che val per tutté : A che altro 
pub fervire la lofp dottrina, fe 
non a difperare i giiifti, ed a con- 
folare y anzî ad incoraggiare i 
fcelerati f 

Egli è certo , çhe in quefta vîta , 
non vi è difFerenza fufficiente tral 
yizio, e la virtù , perché non fola- 
niente fono i gîufti foyente invi- 
luppati nelie flefse calamità che i 
coJpevoli , ma in concorfo , fpefso 
fpefso foccombono. Dunq.ue la 
fortç deL fcelerati è migliore di 
quelia dei giufl:i,*punque.yal me- 
glio, efser un ladro ^, un afsafsl^o ^ 
che un uomo fanto.'Dunqife ad- 
dio vîrtù , addio focietà. 

Ne vale che dicano , che Tidea 
deir oneftà naturale puo tenerci 'n 
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frerio, perché refpérietiza infegna 
che quefto freno è baftante fola- 
mente , qùando le pafsîoni hanno 
il di focto ; ma quando prejidono 
îl di fopra, allora un figlîo è capace 
di fcannare il fuo padre, ed un 
fuddito il fuouprîncipe. 

Dunque replicano i fpîrîti fortî , 
bifognerà per lo nieno confefsare 
che Tiftinto îl quale gênera le paf- 
fioni , è lin crudel ,dono che Diô 
ha facto àll' uomo. Si , Signore , 
rifpondo' io , quando vogliamo 
feguîrio brutalmente ; ma quando 
lo reggiamo colla ragione y l'if- 
tînto è un' dono preziofo ,- ed inef- 
tîmabîle ,• perché fe non aveffima 
da refiftere a lui iii quefta vîta^ 
noLnon potremmo acquiftare nîun 
merîto , per confeguîré la félicita 
eterna che il Creatore îibn ci de- 
ve,' ma che per méra fua mife'ri- 
cordia', ed a dètta condizîohe, ci 
promette nell* altra ; ove verra an- 
ehe il noftro corpo • il quale farà 

Gv 
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jifufcitato ^ e refo immortale; 

Oibo, fenco che prorompono 
fchizzinofamente i fpirici forci : 
la Refurrezione è impofsibile. £ 
perché 9 rifpond'îo? Perché noî 
non la pofsiamo comprendere, mi 
diran cfsi ; o pure (e quefto è 
Tachille dei loro argomenti ), per« 
chè i'efperîenze chi miche moftra- 
no ^ che tutti i corpt (î rifolvono 
xiegr iftèfsi princip) ; e che la ma-^ 
teria ftefsa , che hâ compofto un 
uomo, è^ prima e dopa, pafsata 
per mille altrî ufi ; onde è impof* 
îîbile , che cio che ha Jtgnanttr 
fervico a molti uomint , pofsanel 
tempo ftefso revîndicarfi, ed ap- 
partenere ad un folo. 

Che altro prova queflo açgo- 
mento , fe non che la Refurrezione 
è impofsibile , fecondo le forzc 
attuali délia natura ? Ma chi ha 
jnai dubîtato di quefta verîtà? 
Anzî noi diciamo fempre miraco- 
lofa Refurrezione ^ e miracolofA 



Di Clemente^IV. ïjy 
(ignrfica, appunco , effetto che è al 
dî là, o pure contra le forze na- 
turali. 

Or daU'efser la Refurrezîone 
incomprenfibile per noi,o pure 
impofsibile, fecondo le fofze pre* 
Ifenti natutali , pretender di con- 
chîudere , che lo fia anche fecondo 
ie forzè foprannatuiali ; e un mec-* 
ter il colmo alla firavaganza* 

Intanto è un afsioma incontaH- 
tabile , che chi fa il più , pub 
fare il meno. Dunque colui che 
ha creato , e mantiene il cutco , 
pub molto più farci rifufcicare : 
£ la preceià implicanza fvanifce 
vie più , quando fi voglia riflettere 
che la Rivelazione non dice mica ; 
che il noftro corpo farà rifufci- 
tato , coir iflefsa materia iden- 
tica, onde è oggi , oppure fu , nel 
momenco délia noftra nafcita^ 
compofto. 

Noi fappîamo, che la materîa 
che compone i noflri corpî , camr 

G vj 



biâ incefsanteniente^e cbequin^ 
nafce la necefsità di alimentarci, 
Sappiamo per confeguenza, chc 
la materia che compone il corpo 
di un uomo vccchio, nt)n è^pià 
Tiftefsa che lo compofe , qtiairdo 
fu gibvinè. Ma quèfto cambia»- 
mento délia materili^e délia forma 
del corpo, non impedifcono,cbè 
non lo confidérîamo fempre, cot 
me riftefsifsîrâo iiomô. .1 

Dunque è evidehte, ch^> 'dato 
anche per concefso , the;la mate* 
lia contenuta in oggi nel mio in^- 
dividuo, fia pafsata, e pafsi in avve^ 
nire in mille alcri uomini ^ o cor? 

{)i qualfîvogliano ; il paisaggio , e 
'ufo di quefto, perdir cosi, co>' 
mune fucco nutritîvo , non pub 
efsere d^impedîmento alla noftra 
Refurrezîone. Per efser il mio cor* 
po nftefsifsîmo , balla folamente , 
che fieno riunîte le partîcelle del 
germe , onde nacqui ; opèrazione 
che è feiiza dubio al di fopra delte 
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pub Gofiare, fe non uq femplice 
;acto di voluncà al Creatore. 

£d ecco in quai .guifa un che 
.V0gliafincei1ainént€.^|i4ar rintrac- 
<:ianda la verità , trova nel Crif- 
ti^nefîmo il fuo .poub^ e la fua 
<palma, e fuori di quefto è uria 
.HîWc 'fe«z' alberî , e fenza timone 
in mozzo aile onde. 

Finifcq ^ facendeyi pCservare ^ 
çhe fe,;q^ie^(Cfee «bbetq Viflfortur 
nl^^i: nafççre pria délia vetiuta 
dfr Qesù Çjrifto , fono fcufabili , 
^.noa ebbcfo la giufta.idea dell* 
anipia $ delU Divinirà ^ e délia Re- 
|lgiQpej.9C>i nonpofsiamo efserlo 
piû ; perché FEvangelo ci ha poç- 
tato la cbiave di quefti mifteri ; 
onck miglioraca la condizione 
•delft noftra capàcità , pub adefso 
pgni uomo che voglia far ufo 
délia ragîone, comprendere faci- 
lîftimamente quel che ten tb, quafî 
aâatto in vano ^ il divino Platone^ 
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Mi rîncrefce poi fentu: che iï 
lagna circa le particolârità inte- 
refsanti délia vita di Benedetto 
XIV î'ma fcufi, fe le fo riflet- 
tere che, non.conofcendo ellaa 
fonda gli ufi Aei nôftro paefe , fi 
è rîdotta troppo tardi a racco- 
glierle. Un Aurore che abbîa un 
fimil difegno, dée andarne a cac- 
cia di buon ora , perché mentre 
un Ptfntefice è vi vente ,' ognuno 
afFreccafî , con gran pîacere , ad in- 
formarfene, ed a parlarne : Ma dato 
appena fuori lultîmo refpiro, il 
di lui nome è già pafsato nelF 
t>blio î fiîk^ente, anche prefso co- 
lôro che gU debbonô tuttô quantô 
fono. ' • 

Intanto , ptirchè' non vî fia pre- 
giudizio- délia falute , îo rêfoftô 
a profeguîpe coraggiofamente le 
^«e lettwarie fetiche , cotantoutîH 
ai Publico'j è la pregd a credermî 
çiù che -nWn faprei Ipiegafrio; di 
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V. S, ill.«\a, affezzîonatifsimo fer- 
vitore , il Gard. Ganganelli. 

Roma^ i^Stptcmh* 1768. , 
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LetteraCXXIir , al Sîgnor Atnbafciatore 

di^***, in Latino. 
Lettera ÇXXIV , al SJgnor Marchefe 

di * * *^ in Laiino. 
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LETTERA CXXV. 

Ad un Religiofo del fuo Ordinè^ 

XL H ! caro amîco,e compagho an- 
tico ; che io fapeva gîà , çhe nell* 
apice deî mohti,.vi è da trovare 
^iù fbîtie e royetî ,. che fiori , non 
ché'vrvë forgentr, è rùfcelli fref- 
^chî. Ne Torgoglio mi ha mai eau- 
Tard .inquietudine: alcunà , perché 
'mi rîcordo fempre di S. Arcan- 
gelo, ed'anmchilo cosi, pria che 
nafcano quei moti infpfferenti • 
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che potrebbe cauftrmi la fplea- 
dida dignità , della quale mi vedd, 
contra i miei metiti ^ e concra 
ogni umana credenza , adorno. 

Ma quel che non fapevo , chfli 
non fperavo , e che crucîa adefso 
il mio cuore , H è dî vedermi nei 
cafo di dover opprimere î naçu- 
rali motî di gratitudine, e refiftere, 
âl parère délia perfonâ che dapo 
Dio , ed i Santi , dovrei. rîguardare 
corne Toggettôpifi facto, e più Ve- 
nerando che efifta per me* 

Vivajperb Dio , e fia , coftî 
quanto fî voglîa alla noftra fragile 
natura^ rigorofarnente efeguîta la 
fua Santa Legge; e ci tenga egli 
poi , per fua ihfinîtaclemenza, 
conto, fe vuole , di quefti fagri- 
fizî. 

lo non fôilo gîà dî coloro , che 
corne fc la gratitudine , o pure la 
carîtà fôfse Tiftefsa cofa che Tadu- 
lazione. fi vanno îmmaginando, 
che debba fôflfogarfi, o aliùeno înt 
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dorarfi la verità , a fronte délie per- 
fone che ci han benefîcato, o che 
abbiano, in qualiîvogUa altra ma- 
niera, diricto al noftro amore. 

lo credo anzî , che appunto per 
quefto motivo dee il noftro zelo 
(fe lice fpiegarmi cosi, giacchè 
la verità va dettâ fenipre con ugual 
forza, a. chiunque del Profsimo) 
dee il noftro zelô infiammarfi vie 
più che non fuole,e rîempendofî 
di carità , ad imrca^ione dei Santi ^ 
Padri che n'eran colmî , lagnarfi 
e piangere , o pure impêtuofa- 
mente proromperç^ a proporzione 
delbifogho ; ma guardarfi fenipre 
di lafcîarfi , per riguardi umanî , 
fedurre dalle nuove opînioni che 
appeftano il mondo , fotto lo fpe- 
ziofo mantô délia probabilità. '■• 

Machi non comprende quanto 
è dolorofo il trovarsi'n cafîtali; 
e.quanto non farebbe defiderabile 
di non farne mai la pruova ! Noi 
pero dobbiamo arer fempre Toc: 
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chid' al Cielo , ed afpettando che 
arrivi Tora prefcritta airultima- 
xrone dei fuoi inefcrutabili di- 
fegnî , adorarli intanto ,' e pref- 
tarcî di buon cuore alla parte , a 
cui ci deftina. Onde ri prcgo dî 
portare , in ifcrivendo , i miei cor- 
dialîfsimi ofsequj al Vefcovo di..,, 
e fenza parlargli dello. ftato dd 
mîo aoimp , dirgli folamente , che 
fi è operato fin ora quanto fi è potu- 
to , per far rinafcere la pace ; ma 
tutto è ftato , e ftrà inutile , fino 
a clie Dîo lo vorrà. 

L'avvifo délia morcale malattîa 
del noftro carifsimo amico , aveji 
pofto il mio cuore in crudeliffinie 
ambafcie , ma la bella nuova che 
mi avanzate , di efser egli già fuori 
pericolo , ml fia intieramente ri- 
creato ; perché tralafciando , che ^ 
queftî è uno di qupgli uominî rari 
chè fa dîrigere le côfcienze, ed 
allontanarle affatto da quel fcru- 
poli infignificanti , anzi fuperfti- 
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iioCi y nei quali fi addormono : ové' 
è per noi , e per tanti altri che haa 
bifogno cdnfiglio , un miglîor 
foccorfo , ed un lume più chiaro ? 
È peraltro verifsimo , che con 
molti , e molti Direttori di cof- 
cienza anderebbe , a un di prefso ^ 
dectato un deçreto fimile a quello , 
che raccontafi aver unGiudice, non 
fo fe în NapoIijO în Milano , fatto 
in una caufa introdottafi contro il 
Curatore dato adunprodigo.Efa- 
mino egli la condotta , che aveà 
tenuto codéfto Curatore, ed aven- 
dola trovato veramente inetta , e 
fcimunita, decxttb iDeiurCuraior 
CuratorL 

' Il Direttore ch'io ebbi qul^ 
-quello ftelso dî cui mi parlate, e 
che mori con odore di fantîtà^ 
non mî ha lafciato nientô per il?- 
critto ; quàntunque io avefri fera- 
pre defiderâtQ , che rendefse anzi 
publica lia fua maniera ; ma egli 
ha temuto di ofFendere la fua mai 
(deftia ^ e là fua umilcà^ 



1 
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Poiso non oftante dirvî , che Ta 
prima CQÙi a cui badava , fi era 
di elevare in îfpîrito il fuo Péni- 
tente , in modo taie che înfer- 
voiata quefti nelia* Fede , lo di- 
meifiticafse aâàtto , e credefse vU 
vatncnte confefsarfî a Dio, in per^ 
fona. 

Ei mi faceva ofservare, che la 
noflra debole naturaè, per cosi 
dire^ attracta deile apparenze^ e. 
dagli oggetti. materiali, onde fe 
non facciamo continu] sforzi a 
ijtornare în noi ftefsî , noî fiamo 
în pericolo évidente dî date la 
rioftr' afFezîone al fervitpre , în 
vece di confervarla entrambi fedel- 
rocnte al nofiro comun Padrone. 
Inaizavaû percib queûo uonio ce- 
lêfte , e vi ajutava feiDpre a mon- 
tât feco lui al di fopra dei noftri 
fenfi y aiïinchè acceu unicamente 
dl amot divino ^ non reftafse ïn 
quel momenco nicchia alcun» pcr 
le créature. 
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Ed în yero , quanti Confefsorî , 
€ Penitenti , vivono tranquîUi , e 
non penfano nemmeno air accen- 
nato grah perîcoio , che fi corref 
Onde avviene poî, cHié (general- 
mente parlando) la lora jreciproca 
aflPezîone , ê în gran parte appog- 
gîata fu motivi abbiettifsîmi , c 
terreflrî. 

«Dee certamente il Confefsore 
âvere una carità fpecîale pel fuo 
Pénitente , e dee coftui portare 
tina particolar veneiazîone al fuo 
Padre fpîrituaîe , perché è Tora- 
colo délia S. Leggecma quefti 
liîfpettivi afFettî ne deono ccct- 
dere i giuûi liraîtî , ne entrare în 
concorrenza, anzi che Être obliare 
îi^ fine prîmario. 

Bifogna percip , a mio giudi-^ 
SQkO^ guârdariî princrpaimçnte dâUe 
donne, pejrchè âgg^iunta , alla loro 
imaginazione pronta ad jiccçflder«- 
iî , e ad aggrandîriî , Ijt tîmîdczza' 
ai cofcienza 9 accude che quandt) 
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vedono colui nel quaie han pofto 
la loro confidenza y credono di 
vedere almen* almcno il loro An* 
gelo cuftode , e cosi perdon di 
mira Tancora facra,cioè,la vera 
Contrizione. Ed ecco Torribil 
baratro , ch^, âpre fordamente 
fotto i piedi, quefla forta diaffe- 
zione a cui Ci bada si poco y e che 
è quafi ftimata non folo innocen- 
te, ma meritaria. 
. Quindil migUor configlio çhe 
poflb darvi , fié di non cetear mai 
( ad imitazîone deU' accennaco mio 
Pîrettore ) di far capire , fpecial- 
ippnte aile donne , il tr^menda 
perîcola che (i corre di attaccarfî 
fventuratament'e al Confcfsôx^r 
onde nafce^ che fi vedono fpefeo 
délie donne ^ anzi degli uomjni) 
che il pafsarebbono piu tofto di 
Confeisai;(!i ^che artdare înninQ 9^ 
tto çonfefsionaïe ; ed 6jxde,3çca- 
derà qhe nel giorno .del giudrzîo 
farà , fenzâ mifericôidia , dette 

loro; 
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ïoto îDifcedite y nef çio vos. Voi 
aveteamato il mio fervitore infe^; 
dele , e non gîà me* 

Dovrebbefi per tanto far ben 
capîre ai Penitentî, quàli fono i 
veri motivi che fan trovar più 
efpediente di ricorrerfi fempre 
all'iftefso Confefsore, in vece di 
andar cambiando ognî volta ; af-. 
fînchè fj)ecîalmente le donne noa 
credano , che queflo cônfiglio au- • 
torîzzi un attaco,o proibifcaafFatco 
«â altro confelïionaie. In una pa- 
rafa quello è un p«nto ^ fu di cui 
Hon pub mai farfi attenzîone baG» 
tante | perché il cuore umano cerca 
fefnpre di andar facend^ interpre-* 
tazioni, per abilitarfî adoltrapaf-| 
fare i limiti , che gli fono pref* 
cficti, 

Noi abbîamo una moltîtudîne 
di iibri , che trattano di quefta îm^; 
ponantifsima materia , ma la mag- 
gior parte fi perde in un caos di 
cafi di cofcienza, o pure ricadQ 

Tomo IL P. //• H 
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nei fonti ordinari^js comunalî.I(î 
fatigherei volentieri per comporre 
un libro quale.lo defîderate , ma 
ove è il tempo , ma oye è la capa*. 
cita , che è il più efsenziale ? 

Per una fîmile imprefa ci vuole 
afsolutamente lo fpirîto di Dio, 
cd una perfetta cognizione délie 
pieghe , e ripieghe y <lei nafcondi*» 
gU , e délie ufcite fegrete del cuore 
umano. 

Quante volte non credîamo dî 
aver fatta un' azione degna di efsec 
prefentata aDio, e fe andiamoa 
lintraccîarne Torigine , fi trova 
efgerpartita dallo fmoderato defî- 
derio délia glorla, da.un abito 
facto , o da fimili . caufe indifFe- 
reijti , ovvero fofpette ? Quante 
volte ci lusinghiamo di non îtver . 
peccato che per ignoranza , e fco-! 
priamo poî che Tignoranza è un 
prête fto che mafchera la trafcu- 
xaggine , iorgoglio, q ftUre pui 
jee pafsioni ? 
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^ïl Confefsore dee faper fvilup* 
pare queft' întrîghi che abondan- 
temente inventa Tamor proprîo ; 
e fàperne decidere definîtiVamente, 
Ed oh la grande , ed oh la terri* 
bile dîfEcoità ! 

Del refto , debb'eglî , a creder 
mîo , aver fempre avanti gli occhi 
Taugufta dignità di cui è veftito , 
€ pieno d'un fanto timoré , ftar 
attento, affinchè non s'ingannî in 
dare ne più, ne meno ; penfando 
fempre che è grave delitto, e fom- 
ma ftupidità , il pretendere di farfî 
amiçi con roba délia quale non è 
altro, che femplicedepofitario, e 
difpenzatore. Dee il Pénitente, 
perfuafo di quefta eterna verità , 
trémar per timoré di prevaricare 
il fuo confefsore^ deono entram- 
bi , nelle funzioni di queflo Santo. 
Sacramento y trattarfî fcambievolw 
mente come fe non fî conofcéfrero ; 
badando ciafcun di Idro unica-* 
mente al S. Miaiftero^ e non pet]^i 

. Hij 
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fando rifpettivamente y a chî. I<t 
amminifira^ ed a chi lo riceve» 

Per fine defidero, chc tutte lô 
voftie brame , fieno efau<iite ^ per*« 
chè fo che il voftro occhio nod 
mira che a cofe buoire.; e refto co« 
me fempre voflro afFézionacirsimo 
amico , e fervitore ^ il Cardinal 
Ganganeilî. 

m •'^^TCr*" ' 1 \\n% 

L ET TER A CXXVI. 

Al Slgnor Conte .... 

Se rîflettete, gentîiifsîmo Signor 
Conte , al color deir abito che 
porto ^ vol non vi lagnarete più, 
le fcarfeggio di notizîe, perché 
quefte (i fpacciano folamente nel 
circoli brillant! ; e cofa voleté ^ 
che io vada a far cola ^ anche 
qiwndo amafsi queftb nuovo ge* 
nexe di yita f Se non (i dice mai 
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bîente } quai maravîglia è ^ che 
io non fappia mai cos'akuna^ 
ancicipatamente ? 

L'unico canaie che io tnî al>bîa^ 
per aver qualche fencore di quel 
che fî pafsa , è il noftro caro Aba-« 
te : Ma che per cio î Voi la 
conofcete meglio di me* Pub 
cgli faper tutto ? Puo egli xJîc 
fempre vero-f Non gîà che fia 
capace di vendervî luccîole per 
lanterne^ ma la fuaimmagînazione 
prende fuoco , corne la polvere 
da fchîoppo , e guaî à chi gli ôa 
vicino* £d ove lafcîo quella fua 
impazîenza > anzî furia ^ con cui il 
di lui velocidîmo fguardo fcorre 
gli oggetti che gli fi prefentano» 
Un brufcolo gli pare una trave ^ 
cd una trave, &ç; 

•Quanto poi ^ ppJUglipne ala^ 
ko y mi ha quefti già portato le let- 
tere che io afpettava. Eh Bene f 
Per cutta rîfpofta non vï è altra 
«he faggiéiifiersiom; ed întantâ 
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1 clarxiori concinuano y ànzl ctét^ 
cono ; Ma le perfone interefssKe 
a temporeggiare y raddopiano le 
fentinelle , le trincee^ i bafiioni.i 
&c. Voî m'intendete. 

Ma eccovi veramente una gran 
nuova. Siamo llatî avvifatïperun 
Conciftoro. Probabilmente fi è il 
S. Padre accorto , che la via che 
avéva prefo , non è la mîgliore , 
onde metterà fui tappeto gli fvtn^ 
turati affari y che han prodotto i 
difgufti attuali ; ed io credo ^ e 
fpero fermamente, che tutti i guai 
faran finici : E perché nb ? 

È impofsîbile, che non fi trag- 
gano confîgli fodi, e proporzio- 
nati ai bifogni prefenti^ da uomini 
che fono inveçchîati nel Minif- 
tero y e refi cofpicui in tante 
.Nunîiaturc , o in altri publie! im^ 
pieghi. Tutte le iftorie ne fan teûi- 
monianza , ed îo mi ricordo dî 
aver letto , che Paolo V , vcdendo 
xidotta a mal partito un affar» 
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ïholto importante difse al Cardi- 
nal Borghefe : Nipote , bifogna 
- metterlo in mano dti .Cardinalu 
Alfolo Sijlo , dice un Polit îdo 
del fecoio fdorfo , riufcifortuuato 
■ toperarfoloy perché alla dejlre':(x^^ 
e virtù di SiJlo y parve cke con^ 
defcendefse la fortuna ; E fô^- 
t giunge \ Felici quel Pontejiciy cke 
' fanhô le cofe Coi màturati con/igll 
délie Congtega^ionié 

lo , quanto a me dîco , volefse 

Dio, che il S. Padre avefse prefo 

' prima la rifoluzione che prende 

• cggi ! Ma per altra parce , chi pub 

' ïiegare , che non fempre pofsono 

. îpericoli fcoprirn da lontanofEd 

oître à cib j quance volte fortiffimî 

jnotivi prudenziali non cideter- 

minano a rifôlverfî pià tofto di 

andar foli , che di comunicare ^ 

fenza necefsità precifa, il proprîa 

fegretoaî noftri cornpagni ? Siàm 

^ uominî. L'împrudenza, e rindif- 

ttiy 
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cretezza ci pofsono forprcttidcrej 
quanda men la temiâmo» 

i)el refto ^ io fan di parère che 
ne parliate al Signar .. . • • ; e far- 
gli ofservare , che febbene Roma 
fia célèbre per la fua politica; non 
fempre. • • . quefta non ha bifogno 
di fpiega^ 

£ da prefumerH cha la Spagna; 
la Francîa , ed il Portogallo avran^ 
no, &c. &c. 

Ma ia non merîterei Tonore ai 
cfsere voftro amîco , fe fçflî capace 
di fare la figura del noto uomîc* 
cîatto che tradi il fegretp j ficchè 
fe non faro abilitaca con ordini 
particplarî , mi permettcrete chê 
io guardi un prpfunda filenzio^ 
fu quanto farà per refultare neir 
accennato Conciftprîa» 

Io ci fana ablîgatoi non fala- 

mente in qualità di Cardinale y nia 

in qualità di uomo pnefta : £ quai 

. vizio è mai più fiomachevolc; che 
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fa vîltà di tradire un fegreto conr 
fAiktofubJîgillo naturali .^"E cofa 
dovrà dirii , quando îâterviene di 
|)lù la prorriéfsa fâtta a Diô ? 

Cià non oftante io temo , per-; 
chè le cofe fon OTamaî tanto ven* 
tîlâte^ che è facilifsimo , dal fem-^ 
plice coloî del vifo , non che da 
ûna j^arola imprudente , e da un: 
geftofnutOj indovînarfï il di piùj 
€ fcontéctereî che non folamente 
voi \ ma anche î Gazzetieri dî 
Olanda fapranno prefto quel che 
ÎL è pafsaro. 

Vi fono' întanto fervo umilifsî-'' 
mo, e Rnîfco fenza cerîmonîe^ 
afSnchè vedîate che nonoblio maî^ 
xiemmeno il pîù mînimo del voftri 
comandî, e fiate'fempre pîùcon- 
rinto del giufto tîtolo , onde mî 
vanto voftro amîco veft), e fervi- 
tore afFezionatifsîmo, il Cardinal 
iGahgaiielii. 

tioma. XI Cou i7^^* 

Hir 
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LETTERA CXXYIL 

Al Medejima^ ' 

Ah ! ftîmatîfsîmo mîa Sîgnor 
Conte,, che nuova, fono pec dar- 
vi > e quanto è più importante del 
Cûnciôoro che vi ho avviiato t 
Dovea quefto tenerfî appunco ogr 

fî,. ma uella fcorfa ixottô fu ilS» 
adre împrovilanTente afealito da 
fpafimî SI crudeli , che mando ftiort 
«a fpaventevole , e ftridentifsîma 
urla ;, e ufci di vita. Oh. Dio ! chl 
l^avrebbe penfato l Siam tutti nuor* 
tali y e bafla un niente per fepa- 
rare la aoftr anima dai corpo : Ma 
quelle morti si violent! , ed inopi- 
nate-^ fan temere^ e foarlare ia 
centD guife. Or peniate voi^ 
quanti bucinamenti vl fàianna 
jfelativialle cofe correntî,. 



lo piango il mm benefattare i 
é mi umfco a quanti buoni Crif*' 
tiani ci fono per ptangerlo , nod 
folamente per Tinnocenza dei fuoi 
fanti coftumi , ma per queli' edî- 
fîcante ardore di amor dîvîno, die 
xendeva rifpetcabîle la Religione ; 
e che forteiîda abbandanteme.nte 
dal fondo del di lui cuore , corne 
dalla più belJa fcaturîgîne , cora^ 
mutiicavafî a tutti quel y che gfi 
fiavan vîcîno ; e quînci multîplî-» 
£ati i canali , pafsava da petto îti 
petto, e çome un fiume di faluH 
tare balfamo , inaffiava tutta la 
Criftianità* 

Per quel che rîguarda eCentpla^ 
rifà di zelo ad ogni pruova; cM 
potrà mai fuperarlo? Voî fapete 
corne io ^n£o ; ma che percîof ? 
Pofto che Tuomo non pub fem»- 
pre evîtâre d'ingannarfî, chr ptiàl 
negare ^ che il peccar per delica- 
tezza dî cofeienza^ è un bella in?^ 
ganno l 

HvJ 



Si zhone i^i tra^itoxe^ ed utf ïi^ 
fido deppficario ^ m^ ua feveH>« 
.ofsjervatore di fuot doveri ^ nol 
tempo jlefso^ che fpiaçe^ de^ 
ammiraziotie ; fi odia il fuQ fatto,, 
.nia fif ama la fua perfona , e fi ri^ 
;petta la fua probità. E quanto più^ 
quando fi vede difpofto a rîentrar 
nei defiderati limiti* Ah. ! che 
jtôQxte importuna è Û3t3> qufiô^,, 
jçlje r ha tolto al buqn Clementfh 
il frutto di tanti facrifizi ^ che una 
j:xconciliazioae perfetta fiava già 
per çpgliere* 

Ma egli trovera mal Cielo I^i 
lîcompenza délie fue purifeime' 
intcnzdonf , e aoi nel lutto che ne 
j^ojthmoy {i^m ;pimffti. ià un la=- 
b^rmto > dal quale Iddio Iblo f» 
çome y e quando- potremo tîr 
jaK:i fuon • e percib k> çrooîpîanr 
^a <feï adefso il di lui AicosiTo» 
jre. ..♦•.. Cht farà ? Mi dijete voi 
xhîedendomîaï volko CoUco, ii> 
lifpofta y il mit) fentimencpi çtad« 



^rîteache me t^ facciatela dîmâtir 
C3 ^ irî fo dire cSse quefla volta sl^ 
che poiso »darvi un parère vera*» 
même ficura ^ e fexiza timoce <tt 
^bagHarh. ''' 

Il nuQvo Pap9 farà colui cheDio^ 
hz defttnaca, e poichè Iddior noft 
fuole rivelarc i fuoi fcgretî, quin^ 
4i^ comc ordinariamente accade ^ 
U nuova Papa farà colui ^ a cul fi 
penfa il merro,. / v. 

. Ed oh ! quanto in quefte occ»^ 
ficini reftan coojEiife Tincredulità ^ 
p la prefunzi'one umana 1' HannO 
un bel fore di voler afFèttare i fpir 
fit! fbrti , oppuxe dî conghiéttui^ 
yare, di formar defîder) , e di metr 
ter fufsoprale caufe féconde. Iddic^ 
fe ne ride deiralto dei fuoi Cîeli Ç 
€ ff ferve appunco di quefte talî 
cofe, per giungere, £n una ma* 
niera tanto înopinata , quantc» 
ftupcnda , air adempimento à€?i 
fuoi inefcrmabilî difègni* 
: JDTeEdiero non per tantQ> che il 



nttovo Pontefice , in qualité £ 
japprefentante di Gesù Ctiâo^fia 
4un uomo che non fpiri altro che 
yircù evangeiiche , ed in qualiti 
di Principe temporale , faccîa rif- 
.plehdexe faviezza , e fagacità : Ma 
per grazia del Cielo , è oggi , 8 
Sagro Collegio^ tanto fornico di 
|>erfonnaggi venerandi che riu«^, 
^îfcpno ta fcienza alla pietà ^ che 
îo dîco (Inceramente a roi y corne 
Idirei francamente adagnuno^ cltô 
^o non fo nell' abbondanza del nu* 
jnero , a chi dare il mio voto: 
Onde pregate Dio , che c'ilte- 
jninî y c che ci concéda un nuovd 
Padre^ quale lo ftimerà pîù pro- 
prio ai bifogni prefenti , cd i queUî 
^ella fua Chiefa in générale. 
, Il Conclave che non Tara afiâtto 
jncomodo , perché i calorî eftivi 
fono ancor lontani , non eambierà 
iiiente al mio génère di vita ; gia^ 
chè in foftanza non vengo a fâ^ 
$itio^ che ttfcir da una cell^ £^^ 
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imtrare in un altra. Vai fapéte^ 
corne. 10 penfo^ onde (b non tecr 
fxiîner^ cosi pcefla^ corne defide- 
rate y (iate ficura^ clie non manç 
jchcïk per me* ;. 

. • lioveduto^nonI)aguaxi,Manj 
fig;iox Marefofcbi , quel Prelato^ 
che con lagîone dite^ efseruna 
jnaraviglia ai fcienza ^ e di can-i 
dore ; ma în grazia permettetemi^' 
èhe pei? ora mi taccia fu d*ogni 
altro articolo , perehè per sforzî 
che 10 mi fiaccia ,, per lenire ri 
dolorè deiramara perdîta, fento 
che nol pof&o* Ê troppo vivo , èf 
f roppo frefco, 

^, Sono tanto afHittOj^e cofleroato^ 
che il mio penfîeio rïtorna fempre 
airîftefso punto ^ ed în quefla 
momento va veifo î degni y e vir-r 
tuo£nîpoti che il Papa ha la(cîat0j, 
e dal tnio dalore mifura il foro ^ 
fpecîalmehte quello del mîo ,. fe 
lice fpîegarmî cmi jAngelo Ga-- 
irUlla^ cioè del Cardinale ;|, colui 
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che corne fapcte , nii 'annun'cià la 
dîgmtà cfce indeghamentè portos 
lo che conofco corne ii fuo bel 
cuore è fatta, pénfo che al prîmd 
îftante phe ci yedremo, defterafsî 
in noi più vîVârriertte la memoria 
del benefico^ cTanto defunro : E 
gîudîcate , fe vî farà modo dâ retî- 
liere il pîanto, fe folamente in peu^^ 
fendç a quçfto primo incofttro^ 
inî fcorron gîà le laicrînie fuLvifo,. 
Voi , carifsîmo mro Signojf 
Conte • che mi conofcete , noa 
avete bifogno che îo vi efprîma 
maggîormente , corne il mîocuoi: 
fi muoy;^ pe* mier buonl padronî ,: 
cd amici ^ e confcguentemente* 
pervoi, gîacchè mi fono dedi- 
Càto voftro v^ero amîco , e fervî- 
4oreaflFezîanatifsimo, il Cardinal 
iGanganelliv 
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I.ETTERA CXXVIIL 

Ad un Rellgiofo fuo arnica. 

XifCCO, caro ilmîo Çompagna; 
che vado in Conclave , e malgrada 
le apparenze , credo fermamente 
che ne ufciremo prefto , perché 
quefta è opéra di Dio , e non gîà 
noftra : E s^egli potè arreftare il 
foie rimpetto a Gabaon j cofa non 
. potrà fare fu noftri cuori ? Onde 
..pregatelo folamente che cl ac- 
cordi la fofpirata calma , e degnî 
fortifiçarek noftre mire ^ colla lua 
fanta benedizione» 

Vi rjrjgrjazio de* voftrî awertî- 
menti ; it Conclavifta che mi haa 
propoôo è un uomo pîeno di pru- 
denza, e di probità. Voi fapcte^ 
che amo infinitamente la fua Na-: 
sione i ma avçte forfe obliato^ cl^ 



( 
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îo ho pcr mâfsima: Seùreium mextm 
iwiiii ? Dormifé dttnqlie tranquil- 
lamente, e fatemi piàcerfe di dire 
al noJlro Prelato , che rioit ho tem- 
po da rîfpondergli , ma che Taf- 
pettoin SS. Apoftoli, il momento 
che fortîremo da prîgione ; e voî 
•non mancherete di farmi trovat 
pronto il faputo libro^ Addîo dun- 
que per oggî , e fîno al giorno che 
pbtra darvi un caro aboraccio, il 
voftrovero amieo, e fçrvitore/il 
Gard. Ganganelli. 

A undeci ore j^afsite. 

X.ETTERA CXXIX, 
ji Monjîgnor • • • • • 

2?9.o ricevuto con fommo pîaceie 
la voftra imbafciata , j^erchè febr 
bene daquattro mefi in quà fia îo, 
pc'miei amici> e per meftefi^j 



-1 
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. inortp al monde; mi è non oftànte 
di gran confolazîone il faperc, 
che quefli fi ricordano di me avantî 
îl Signore , il quale ha permefso, 
che un pefo si enoime, quanto 
pggi piu che mai Ci è il Papato ^ 
fia ftato pofto fulle mîe deboli 
fpalle. Ma fpero con viva fiducia 9 
di trovare nelPinfînita Provvidenza 
. divina que' lumi, ed înfieme quella 
forzà , che mi fono necefsari ia 
tutto , ma fpezialmente negli af- 
fari cherellano colle Cortî, e che 
fapete quanto fono duri , e diffi-* 
cilî ad efamînare. . 

Vi fkro moko obligato, fe m£ 
porterete quel che vi trovaté aver 
içrittô , in rapporto ai medefimi ; 
hetu intefo perb ^ che nol con^ 
fegnerete che in mie proprie mani^' 
giacchè la mia cofcienza nan ni 
permette , che ne dia incombenza 
ad altri ^ perché io folo fon quella 
che debbe rifponderne a Dio | ed 
al mondo^ 
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Venîte , c vedrete che fe , ap- 
partenendo ioadefso intierameme^ 
ed unicamente alla Criâianità , ed 
a cutte le Chiefe délie quali fono^ 
per la divina valontà y divenuto 
il Capa ; non pofso pîù rendere 
ai mîei cari anrici quei recîprocî 
atti che il cuor vorrebbe ; ho non 
pero acquiflato un nuovp amore 
per la verirà , onde pacece ^ anzi 
dovete parlarmi , corne avete altra 
volta parlato a F. Loren^o , s al 
Cardinale y perché îo da parte mîa, 
in mezzo a tante grandezze che 
mi afsediano y non fo altro che 
trovar fempre nuovi argomenti^ 
per convîcermi vie piu, e pcrfua- 
dermi del mio pyoprio nrulia ^ a 
fine di trattare chjunque mi fi 
awicinî, came fe io non fofii U 
Fapa* 

Koma ^ XX SeptcmBrç^ a fci ore^ 
(Qoè a mezza notte}» 
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LETTÉRA CXXX; 

/4d un S ignore Portog/tefei 

Cjtli animî pîîffimî del di Ie£ 
Sovrano , e aei Re di Francia i 
di Napoli , c di^pagna ^ non vox-^ 
ranno che noi di proprio moto^^ 
€ fenza avère anticipatamente efa-* 
mkato il bifogno, e lo flato at-' 
tuale délie cofe , veniamo ad 
abolire întîeramente un Ordine 
Relîgîofo , fenz* altro appoggio 
che conghîetture , romori, pre- 
venzîoni , anzi nude , e feimplici 
parole; contro tutte le regole 
che ôan prefcrîtte nelle vie fo- 
lenni délia gîuAizia ^ e délia 
verità. 

Noi fofpîrîamo pîù che ognî 
altro di rientrare in armonia colla 
dilei Corte , e di ftringer piu che 
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mai quegli .ftefsî antichi legaml i 
chc fi è perîcolato di rompere. Ma 
a Dio non piacci^ , che noi pre- 
cipitiAmo percibil noftro giudi- 
zio î p çhe fi.lafciamo , in qua- 
lunqttè akra maniera , trafportare 
da veruna confîderazîone umana. 
Renderemo a Cefate quel che è 
di Cefare , mai ftaremo bene atten- 
ti i per non includere in quefta 
parte la minîma cofa che, appar- 
tengafi a Dîo. 

Abbiam già difpofto negli ar- 
chïvi di Propaganda i perché fia 
rînvenuto diligentemente, e traf- 
xnefso a noi , il carteggîo del nof- 
tro Sifto V con Filippo II î ma 
ci6* non bafta • ed è aflblutamente 
necefsario , che ci fi prefentino i 
capi délie accufe attuali, veftîti 
di pruove,pîene, chiare', edirte- 
fragabîli. 

• Se 1 bene délia Relîgîone cp- 
manda facrifizi , tutta la Chîefa 
iidirà la noftr^ voce;,*.. Ma iflî 
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tanto la carîcà criftiana^ ed anche ' 
le ordonanze civili vogliono, chel 
favore inclîni verfo glî accufati; 
e noi prenderemo nel profun-r 
do del noftro cuore^ tanto pid 
Yolentierî la coftoro dîfefa , che 
noi (iamo il Capo, ed il principal 
Protettore di tutti gli Ordini Ke- 
ligîofî I ed il Padrè comune dei 
Eedeli. - i 

Giova che anch' ella fappîà 
quelle noftre ferme rifoluzioni; 
ed i loro motivi > affinchè fi veda^^ 
che il rettocedere torna impofïï^ ' 
bile , afFatto. 

Conofciamo per altro chiarîflî-; 
jnaœente ^ che in qualunque ma- 
niera faremper rifolverci , faremo ^ 
gridare , e perderemo y a noftto 
difpetto 9 TafFezione^ e lamicizia 
d'una parte de' noftri cîri figli ; 
ma torniamo a rîpetere : Lungi 
da noi cotefte 4imane confidera*^ 
zioni. Sarà cura délia Prowidenza 
che ci ha 2 contra i noûri defiderj^' 
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refervàtl a tali calamkolè circof'. 
tanze^ il fomminiftrarci la forza 
che ci Ibîfogna 5 per refîftere agli 
ccçefsi de* paterni afFetti : E quin- 
di^ colla Grazia di Qesu Crifto j 
faremo fenza riguardi^ e iènza te* 

mer le Confcguenze . • tutto 

quel che farà necefsario fate« 

Diriga colui , entrole cul manî 
è ogni cofa^ la nofira lingua , la 
noftra penna, e '1 noiiiro animo; 
e oôi ci uniformeremo , colla dé- 
bita rafsçgnazione, alla fiia ianta 
valontà; con(iderandoci appunto 
corne quei Profeti, che Ei get-. 
tava in raezzo aile tcmpeftejop- 
pure corne queglialtri che, noa 
cflantelaloro parsioneperlapacei 
.fono, dal dover delF impiego, 
forzati a me&ar Farmata aila bat: 
taglia. 

Che è quanto ci occorc dirle^ 
e ringraziandola deir amore^ e zelo 
che continua a manifefiarfi , &c* 

LETTERA^ 
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LETTERA CXXXI. 

Ad un Religiofo fuo amico. 

V I farb quanto prima dare la rî^ 
pofia che defiderate, dovendo vol 
già fapere ^ che io non pofso di- 
xnenticarë i miei amîci , e che fe 
non gli vedo cosi fpefso corne 
prima j non è mica per mancanza 
di volontà ^ ma per necefsità che 
m'impongono gli aflfari, c le cru- 
deli fbUecitudini ^ che mi hanno 
àfsediato ^ e che anzi mi Aanno 
intorno , come tante fentinelle a 
vifta j raddoppiate fin anche nel 
mio cuore : talchè dopo efserne 
fiato agitaco tutto il giorno ^ fpefso 
mi fveglio , con fubitaneo terro-» 
re, la notre; e fedendo penfofo; 
e curvato in mezzo al letco, Hnif- 
co fempre con mandar caLdi fof-^. 
TomoJI.P.ll. I 
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{)iri verfo il mio chioftro , î mîéî 
ibii^ e la mia c^ra cella;^e pofo 
quincî nuovamente la tefta fui 
cufciao , andando in êerca delF 
avaro fonno. "^Ed ecco , araico 
xnio dilettifsimo, corne v'ingaa* 
nate , fe mi credete felice. Ah! fe 
fàpefte, quante voltc fin ora ho 
penfato a voi , ed invîdiarido il 
voftro ftato ^ ho detto : Beato lui ! 
Ma quel che mi rincôra, è la 
mia viva fede nel Cielo , il quale 
fe mi ha, con ôupore univerfale, 
pofto fulla Catteiàra di S. Pietro, 
faprà fare il meno , che è di forti» 
iicarmi , fe mi ha deftinato^a ^ual* 
«he opéra importante, 

Approvo totalmente il voftro 
penfiere, e bafterà che non im* 
pieghiate il mio nome , fe non in 
cafo di necefsità, e facendpmelo 
fubito fapere. Non folamente v^l 
concedo volontîeri , ma Dio che 
legge nel più fegreto deirinter-^ 
no ^ fa che darei fino air ultime 
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goccia del mio fangue , puriéhè 
tîtornafse Dgni unô nel fuo do*- 
Vere , e non vi fufse bîfogno ne 
divîfione , ne fupprefsione ; ma 
coloro aï quali fpetta , facefsero 
'da fe flelsi unabuona ri forma, ed 
î sforzi conv'enîenti per calmarè 
î difgufli prodottî. 

Vi ringrazîo deiravvîfo, ma î 
fufurrîfon infufsiftenti ,perchè*ho 
*4îchîaraco, .che fono fermamente 
rlfpluto dî non venîre ad un' ef- 
tremità, fe nonforzato da ragioni 
*urgentifsime ; onde fe 1 fecolo 
nol volefse* farammi gîuftizia la 
'pofterità : febbene î Papi non deb* 
bono efser mofsi da altro motivo> 
fe non da quellb delF Eternità 
.che è per efsi raolto, e molto 
più tremenda, che per iqualunque 
altro Fedele* 

Parlaîte , da quando în quando, 
dî me a' miel antîchî conofcen- 
tî , e fpecîalmente al mîo compa- 
gne di jftudio il quale profetizi 

lij 
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zando dicea aile noftre camerate; 
ch' io averei finito i midi giorni 
al di là dalle Alpi. Altro che Fran- 
cia; o pur fi veriiîcarebbe^ ch'io 
farei veramente defiinato ad eve- 
xiimenti^ ilupendi. Vi confefso^ 
amico diletcifsimo , che io non 
pofso far a meno di non penfar, 
qualche volta/a quefto tal con- 
fabulare che facevamo ( oh il bel 
tempo ! ) co' noftri cari compagni ; 
e mi figuro quai debba efsere il 
loro ilupore ^ e di ogni altro che 
mi conobbe, in veder afcefo tantô 
in alto quel Fnï Loren:^o , che 
iarà fempje vofiro alFezzionatifsi: 
mo ^ &c# 

V^ Caficl Candolfc. 



Lettera CXXXlI , al R. P. Amatodc 
Lamballe rCj^neralede Capuccini i 
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LITTERA LXXVIIL 

Ad un Canenicô di Milano {^). 

i\,MICO CABISSIKO^ 

Se è difficile fare uHa bellaPredlca;; 
lu difficile ancora è'i compotiere un 
tei.Panegixico : ma ve ne fono poi 
alcuni, com^ ajppunta quel di S» Paîk)^ 
çhe rendoDO aîinfsiina Pimpicefa. ^ 

La Predica ha per primarip o^getto 
di eccitar la Fede^ V amoi di Dio» el 
pentixneAto de' faili nel cuoi de'fedeli* 
Il Fanegirico ha Piftefsifsimo ûbligov 
xna vi aggiunge di più quello di lodare ; 
in maniera taie pero, che lelodi, e lô 
iflruzionî fi bilancino e ftieno in per- 
&cto equilibrio. Che fe' 1 Panegirifta 
efiende troppo la parte deiriftruzione^ 
manca di lodare il fuo £roe; e s'ec- 
cède in laudi , perde il fnitto più grande^ 
ehe è d'infervorareiFedeh co' grandi 
efempj. 

' (*) Qiicfisi lecteia^fii , , pér abt>agliQ di Sntm* 
9z , «oiuata txa le latine. 

Iu| 
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Ouindi laddove per ben predicare, 
baft'aver per duce la diviaa parola; 
per ben lodare ci vuole un non -fo che 
di pià , çhe parr che yerfga dalf up&np. 
Dee r ingegno umano vibrar tutte le 
ie forze del fuo genia, c f ar si .che 
fopra un fondo di morale , altreuanto 
graziofaoïente, quanta piamente brilli 
e lampi. In fqmma^ narrando. delica- 
tamenre laudare * ' e laudiaBda àe^rà" 
mente ittruirè, è'î doppiô obUgotfo* 
gni Panegirifta. Dalla nairrazîonë dee 
fortft la Iode, e da tutte due' Tiftru- 
zione; ma da fe ftefte,' e per fola loro 
natural virtù. 

- Or eià -prefuppofto' , 'Càrb amieo> 
come^ prènderfi per' degnamerfte celê- 
brare T Apoftolo 'délie Gehti> a.mea 
che non fi abbia uq anifna cosî grande 
che la fua ? • 

L'unico configlia che pofsodarvîji 
€ quefto, Prendete in mira la fubli- 
mita dt noftra fanta Religione , lo zelo, 
}a carità , F amor di Dio j ed înebriata 
di quefto fpirîto, imagînâtevi fare il 
dï lei Panegirico-,elafciate pur corfere 
la penna. S. Paolo è talmtme unito ed 
omôlagato alla Religione, che èim- 
pofsibile lodarlo ,. fenza lodax ki cb^ 
ne è h masJre. 
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Se vi trovate imbarazzato a defcri- 
Vere la rapidità corne pafsa da un paefe 
mun akro, corne corre coIà, ove fiavi 
daintraprendere qualche opéra buona; ;' 
fatevi prefente la vélocité del penfiere , 
edimpreftatcda qnefto qualche immar- 
gine, chefupplifca alPefprefsion che 
vi manca ; affinchè^ i voftri Uditori 
comprendan bene, corne pofsa egli, 
quafi nel tempo ftefsô, troyarfi e fui 
Mare y efuHa Terra, accorre^e d& pet 
tutto, vigilar iiicefsanlemente per la 
falute de' Fedèli , e mohiplicarfî in 
gnifâ, che fidirebbe, ch'ei folo foHiia 
tutto il CoUegio Apoftolica. 

Se non pote'te efprimere il fùo ftu- 
•pendo amor^ v^rfo Dfo', riçhiamate 
jcon chiarezza in mente, per quanto 
air uomo è poYsibile, Tamor verfo 
l'Eterno Padre che, durante la fua di- 
raora in quefta valle di lagrime, fpr- 
rava da per tutta il Figlio Unigenico» 
Ebrio parimentie dr quefta fantifsioia 
idea , ingegnatevi a trovar qualche 
fimilitudine, che tirata dal grande pofs^ 
applicarfi al piccolo ; dal Oreatore alla 
ereatura. Ed andate cosi facendo ca- 
pire, corne S. Paolo potè fempre ardej 
di dçfiderio di Icioglierfi dalla , mortal 
ipoglia, e volar coUa palriia del mu^i 

I iv 
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tirio in mano, per andare ad uniffi a 
Gesù Crifto; lanciandofi quindi il fuo 
cuorc fempre verfo TEternità, e non 
mandando mai fuori un fofpirO) che 
non fofse un defiderîo yerfo il Cielo 
che r ha illuminato ; un împetuofo 
moto amorofo verfo colui.che Tha 
convertit© ; ed un atto di gratitudine 
verfo que' Criftiani che gli han fatto 
carità : non obliando la menoma cofa; 
«nemore e riconofcente fin de'più pic- 
çoU benefizi ; ed altreltanto buoa 
amrco ^ che buon Cktàdino. ^ 
. Ed ecco Onde y e conie dee wi buon 
Oratore far forrire , dal feno ftefeo dd^ 
£Iogio , rîflefeîôni màlsiccie e luini- 
nofe che nel tempo ûefeo ch'eleyano 
ed egregîamentenfaltant) îlPaûi^weûî 
«endono alla rîforma W coftumi. 

Attingetc dunque fempre a quefto 
fonte , e prendete poî per regola ^^ 
Taie di aoborrire la mania ai ftuaiârfi 
a*rilevar la gloria d'un Santo inc!e- 

Î)rèfsione d'un altro; perche con do 
n vece di lodare, fi vîene più tofta ad 
cltraggiarela memoria tfunumilft^^ 
di Dio, il c}ual fervitorc fi feglori4,c 
ïîputofsi vivendo comeilpiùmin^^^, 
di tutti ;e fu per cio tanto più grato,ca 
«ccettô al Signore* 
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' Det refto fe le digrefsioni edranee dd 
foggetto fnervano qualungue orazion^^ 
^uanto non dovrà più elserû attento , 
air ofservaÉion di quefta mafsima, nelP 
Orazion panegiricar 

Corra ouindi'l voftro ftile a Fimî- 
tazione di ^. Paolo, e fia la voflra penna^ 
corne fu il di lui zelo , fempre ardente ed 
hidefefso fino alla fine. Méttete fuori 
pompofamente conlui Tonnipotenzà 
délia Gfazia,e gcttate com' egli feee^ 
6 térrà coloro che pretendono dimi- 
nuire il poter afsoluto di Dio fui cuore 
iimaDO. Il voftro zelo contro î falû 
Frofeti , e contro i corrnttori délia mo- 
rale, fia aUumato dal fuo» e colle di 
hii parole ftefsefulminî, e tuoni in mo- 
éo che î voftri Udttori ^dicano : Eccof 
6. Paolo : Eçli è purdéfso. 

Profittate di ouefta difpofîzîon della 
Udienza ^ e fatete allora prefente le di 
lui fubliini lettere, in un epîlogo fuc- 
cinto ma ardenti , corne fono, di fiammà 
di Carità, e ladiantî de'lumi dell-eter- 
na verîtà t Affinchè accefo Tanimo 
degli Uditorl , fentafî vîolentamente 
trafcinat a feguire il grand' efempio. 

In una parota dee il voftro cuore ^ 

. c non gîà u voftro fpîrîtQ,fignoreggiare 

in quetto difcoifo. L'intreccio d^ ac«r 



' j 



»0a I E T ï Ë R E , &e. 
gdzie; le oppofi2;ioni di voci, o pen-» 
fieri nell'iftôfso période; il gioco, glî 
andirivieni, a ghirigori di parole; ej 
în fonima quanto lo fpirita puo fare^ 
per dar efiftenza ai biltri : Tutto quefto 
aee efser rifervato perle Àccademie, Il 
Panegirico di S. Paolo; ed in générale, 
il Tempio , il Pulpito , non foffroa 
fcherzi, mavogliono cofererie^efoC* 
tanziofe, &c, &c. 

Marci la voflra, ôraziane rapidaH 
mente; Ma con armoniçi fuoni; coa, 
«nergia^ e foprattutto, quel che im- 
portai più, con tanta chiarezza cha 
potefsero , fe fufse pofsibile , intenderla 
anche i bambini. 

. Eccb, cara amico , îl mio fentî^ 
inenta,cche è cer^aïnente imperfetto e 
difettofo : M^ chi puo mai dir tutto, 
©^ non errare? Supplice donque voi; ed 
îïïtanto quefta mia ubbidienza ferva , 
per farvi compr^ndere, a qualfegno ia 
fono voftro tenero amico , e fedel fer^ 
yitore, F. L. G» . 

, Romay 13. Ott, I7f J. 

Fi/id del Tomo fecondom 



DEL TÔko SECONDOi 

ETTER A LXXXII ,. al Signor Prineipi^ 
di San Scpero", • Fag-X, 

♦î— 'LXXXlII, al Signor Conte Àlgarotd^ 
'.. . • . la 

i^LXXXIV, d Signctr JbmPqpi, 2^ 
» — LXKXVyadunPittorey 2y 

^^--IjXXXYlfaMotiftgnorEmaldiy 35; 
r- LXXXVil y al Signor Abate NicdinL^ 

37 
^ LXXXVIII3 at Signor Stuart, Cemil- 
,^ uomo Sco^ieie , 42^ 

^^LXXXIX^ a] Padre nominato Confia 
" fore del Duca'^'^'^ y ^ ^7 

— XC y al Prelato Ceratî„ 8 x- 

r-XCI y. a un Mitord ,. &7 

•— XÇII y ad un MedicOy xiii 

— XCIII, al mede/imo y ' 12^ 

r- XCI V , al Signar Abatt Lamïy 151» 
•— XCV, al Signor Conte . * •. . in Latine 
— XCVI3 oL R. P. Luciardiy Bamabita^ 

in Latine. • . . ^ 

«i— XCVII;^ ai un Confeffore di Monache-^ 



Lettera XCVm , al Sigwr Cmc Ce- 

-^XCIX al Signer Avocate , in Laùnc 
^C,qlStgn0r^l,ateL.,.. kJo 

— CI, «/ Signor Principe iU San Severo , 
in Latmo. 

•"■^{J»* f ^«^0, in Catino. 

y—Uy , al R. P. délia Congr^aiione Son^ 
mafia, î8^ 

'^nYrl '^ ^W^/j^f'ate Lam,m Laiino. 
!^l- VI, al medejîmo/ia Latino. 

P A » T a II. 

'^CVÎl,^unPrelMo, f 

^CVIll.am ReUgiofi Mimrita'ia 
Latiao. * V 

•^K.A.,ai Signar Conte y ^f 

""rvJÎ/ '^?'«"'"* ^''^d.S.,,. li 

•^CXlW,alR.P.Gmrdiano ni 

"" nv vH ,'^^^"'"' ^*«'« ^ • • • 79 

'— CAIA, a Mibrd, ... j^g 

r^îîf '^^ fS«<»; C"wre***,in Latino.' 
^ ULXi , ad «B Prelato , in Latiûo, 



tiTTERA CXXn, d Marchefe CaraccioR, 

r^ CXXIII , al Signor Anéafciatort di^**-, 

in Latino. 
a— CXXIV y al Signor Marchefe ie * * *, 

in Latin o. 
»- CXX V , ad un Religiofo de fuo Ordine 5 

^— CXXVI , al Signor Conte .^ ^. 172 
*— CXXVII , al medejîmo , 1 78 

•— CXXVIII , ad un Rdigiofo fuo amïco, 

i8j 
>— CXXIX, iï Monjîgnore.. • . 187 

^— CXXX, ad un S ignore Portoghefi^iSp 
i'^CXXXîyod un Religiofo fuo amico , 

103 
^.-CXXXII, àLR.P.Amato LambaUe^ 
Générale de Capuccini, in Latino* 



JV. B. Non oftante gll err orî di filla- 
be , di date , e fpecialmente di puntua- 
.zîone che fon corfi , non fi è ftimata 
mctterqui un Errata^ perché, lafciando 
da parte che non fi legge , il Lettore pnd 
tacihisioiamente fupplire» 



APPROVAZIONE. 

Ho Ictto pcr ordine «/se Monfeigntur te Garde de» 
Sceaux, LE LETTERE ORlGIKAtl DI CLEMEN- 
TE Xrv , t non ho trovaco co(a' alcuna ^ che poceli^ 
impedir ne la Stampa. Parigi, 17 Gcnnaio J1777* 



JP Jl I F J i £ G JE J) t;^ H O /. 

LO Ùi S , pac la grâce de Dieu , Roi.dc France Zc 
de Nayarrc : A nos àmés & féaux Confeillers, 
les Gens tenans nos Couis de Failcment , Maiftres des 

•Hequeftes ordinaires de nôtre Hôtel, Grand Confeil^ 
Prévôt de Paris, Baillifs^ Sénéchaux, leurs Lieute- 

\|ians Civils, & autres» nos Juftidcrs qu'il appar- 
tiendra : Salut, K^tre ,«nc le Sieur CaKAO* 
CipLI, Ndus a ftit expofcr qu'il dclireroit faire 

■imprimer & donner au public un Ouvrage , qui a 

^ponr titre : Lettres [de. Clément XI V m etiltatiem^ 
S'il Nous plaifoir lui accorder nos Lettres de 
Privilège pour te néceflalres. ACES Causes, 
voulant favorablement traiter rExpofant, Nous 

. Jui avons permis & . permettons . par ces Bréfea* 
tes, de faire imprimer ledit Ouvrage, autant de 
fqh que .bon lui femblera , & de le vendre « faire 

-Vendre., éc .débiter ,p'ar tout notre Royaume » 

^pendant le temps de six années confécutives , ^ 
compter du Jour de la date des^Préfentes. Faisons 

^ idéfenfes à tous Imprimeurs, Libraires' & autresper- 

, fonnes 9 de quelque qualité & . coadîtion qu'elles 
foient , d'en introduire d'impreflion étrangère dans 

' aucun -lieu de notre obéiflancé , comme auâi d*îm* 
primer ou faire imprimer , vçnfirc, faire vendre.* 
débiter ni contrefaire ledit Ouvrage , ni d'en faire 
aucun extrait fous quelque prétexte que ce puilTe 
être , fans la permiflfion exprclfe & par écrit dudit 
Expofant., ou de ceux qui auront droit de lui i à 
(eiue de cQnfifcatioa des E^tempUixes coatiefûts^ 



Ifc trois mille livres d'amende contre chacnn clés co** 
trèvenans , dont un tiers à Nous, un tiers àTHo- 
«el-Dieu de Paris, & l'autre tiers audit Expofant , 
ou à celui qui aura droit de lui , de de tous dépens, 
dommages & intérêts; a la charge que ces Préfen- 
tes" feront enregiftre'es tout au long fur le Regîf- 
tre de kl Communauté -des Imptimeurs ôc Libraires 
de Paris, dans trois mois de la date d*iccllcs , que 
rimpreflîon .dudit Ouvrage fera faite dans notre 
Royaume & non ailleurs , en bon papier & beau^ 
caraéleres , conformément auK Réglemens de la Li« 
brairie? & notamment à <:tltri du dix Avril.mil fepc 
cent vingt-cinq , à peine de déchéance du préfent 
Privilège ; qu'avant de l'expofer en vente, le Manuf- 
crit qui aura fetvi de copie à rimpreilion dudit 
Ouvrage, fera remis dans le même état -oùTappro- 
dation y aura été donnée ? es mains de notre très* 
«her de féal Chevalier , Garde des Sceaux de France ^ 
le Sieur Bue jpE MiROMESNIL ; qu'il en fera enfuite 
femis deux Exemplaires dans notre Bibliothèque pu- 
t>lique,,.un dans celle de noftre Château du Lou- 
vre , un dans celle de notre trètcher de fé^ Cheva* 
lier. Chancelier de France, le fieur de Maupeou^ 
£c un dans ceUe dudic ûeur HUE de Miromesnil x 
le tout à peine de nullité des Piéfentes : Du 
<ontenj^ defquelles vous mandons & enjoignons 
4e faire jouir ledit Expofant & ies ayans çau- 
fcs , pleinement & paiiiblemenc , fans foutfrir 
qu'il leur foit fait aucun trouble ou empêche- 
ment : Voulons que la copie des Préfentes , quî 
fera imprtmée tout au long > au commencenïent ou 
à la fin dudit Ouvrage , foit tenue pour duement 
fignifiée , & qu'aux copies coUationnees par l'un de 
nos amés & feaiix Confeillers , Secrétaires , foi foit 
ajoutée comme à l'original. Commandons au pre- 
mier notre Hulflier ou Serg«nt fur ce requis , de 
faire^our l'exécution d*icelles, toasaftes lequis de 
liccéjlïaires , fans demander autre permiffion , dcnon- 
obftant clameur de Haro , Charte Normande de Let- 
tres à ce contraires. Car tc;l eft notre plaifir. Donnée 
•à Paris le oeuvienie jour du mois d'Avril, Tan de 
Çrace mil fcpt cent foixante-dix-fept, & de notre 
^c^nç le UQiucmc fax le B.Qi enfon ConfeiL 



tiiiififi fMT le K^JIrê. XX, de U Ck/uiAre IBiôjiie ^ 
SjndtcAte dei Libraires & Imprimeurs de Taris ^ Js,88o. 
fol, 5J3 , conformémeni su Règlement de X72.3 , ^' faiê' 
defenfes, art, IV ^ à toutes ferjonnet , ie quelque qualité é^ 
tendition quelles foient, Autres que les Libraires & Jm^ 
^imeurs , de^tfendre ,' débiter , faire afficher aucuns Livret 
four les vendre eu leurs noms , feit quHU s* en ^fent lu 
-Auuurs ûu autremeut , & fU thurn defiumir i U fuf-^ 
dite Chambre huit exemfUires, Prejèrits fmtarù loS ^ 
même Héj^Umetu, A Fans fe iS Avril 1777* 

lAUBEKT , Adjwu. 



Oellmpcunenl de PemonyIUE » eue S. Seveoa* 
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